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Nel nome di Dio. Egli sia lodato. La pace e la preghiera di Dio discendano sull’Inviato di Dio,
sulla sua famiglia, sui suoi compagni e seguaci.

Fratelli musulmani in ogni luogo, la pace, la misericordia e la benedizione di Dio discendano
su di voi.

Di recente si è svolta la conferenza di Annapolis con lo scopo di trasformare la Palestina in uno
Stato ebraico. All’apertura, il Cesare crociato di Washington ha riunito 16 Paesi arabi – insieme
alla zoppa e smunta Lega Araba e al suo Segretario Generale, Amr Musa, il primo nella sua fun-
zione a partecipare a un simile evento – a sedere allo stesso tavolo con Israele.

I governi e la Lega Araba erano presenti come falsi testimoni di un nuovo accordo di tradi-
mento per svendere la Palestina, che troppo spesso viene lasciata, abbandonata e consegnata
nelle mani degli ebrei. 

Alla conferenza, Olmert ha invitato i palestinesi a riconoscere la giudaica Israele (lett. il giu-
daismo di Israele), ha parlato dell’uccisione degli ebrei e si è rivolto agli arabi chiedendo di ade-
guarsi a loro. Mahmoud Abbas ha invece ignorato tutti i palestinesi uccisi e morti di stenti.

L’astuzia dei crociati si è conclusa con una proposta, approntata dall’America, che incarna i
risultati della Conferenza di Annapolis da presentare al Consiglio di Sicurezza affinché questa ema-
ni una delibera al riguardo che costringa la comunità musulmana palestinese e l’intera ummah
musulmana a rispettarla, in nome della legittimità internazionale, la loro nuova religione.

Sono sbalordito dalla posizione dei politici che hanno rinunciato ai quattro quinti della Pale-
stina e designato Mahmoud Abbas a negoziare per conto dei palestinesi nei palazzi della Mec-
ca. Essi, tuttavia, dopo aver visto coi loro occhi che “il fratello” Mahmoud Abbas li stava condu-
cendo alla rovina, hanno abbandonato la loro posizione e hanno lanciato moniti e condannato
la conferenza. E malgrado tale condanna, il traditore e Mahmoud Abbas è ancora “il fratello Pre-
sidente”? Il collaborazionista Mahmoud Abbas viene ancora invitato ai negoziati? Il mercante
Mahmoud Abbas gode ancora del loro riconoscimento di legittimità? Non è forse giunto il
momento di tornare al puro credo che rinnega la rinuncia, gli stratagemmi politici e i sotterfugi
diplomatici che conducono alla privazione della religione e della vita? Non è ora di annunciare,
in modo franco e aperto, che siete mujahidin che si battono affinché vi governi la legge islami-
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ca e che non credete nell’arbitrato di governanti di masse o di altre autorità estranee al Corano
e alla Sunna? Che combattete per proclamare il Califfato affinché la parola di Dio regni sovrana
e prevalga la religione? Che vi battete per liberare ogni palmo di terra musulmana occupata, dal-
l’Andalusia alla Cecenia? Che voi, i mujahidin e tutti i musulmani siete impegnati in un unico
jihad per una sola ummah contro un solo nemico crociato-sionista?

Non è ora di liberarvi dagli accordi della Mecca e dall’osservanza degli accordi internaziona-
li, che hanno svenduta la Palestina, e verso i quali mostrate ora sfiducia, disapprovazione e resi-
stenza per gli obblighi imposti dai crociati in nome della legittimità internazionale al fine di deru-
bare la Palestina e trasformarla in uno Stato ebraico? Non è ancora giunto il momento di annun-
ciare che non siete un movimento di liberazione nazionale quanto, piuttosto, un movimento
musulmano jihadista ben aldilà del fanatismo jihadista, che crede nella fratellanza religiosa e non
accetta un baratto in cambio della sharia? Non è il momento di tendere la mano della fratellan-
za e dell’amore a tutti i mujahidin musulmani, compresi quelli ceceni che avete abbandonato in
cambio di false promesse della Russia di “finzione politica” da cui non avete ottenuto niente altro
che danno? Non è ora di comprendere quali sono realmente i fratelli che non vi abbandone-
ranno mai, nemmeno se li etichettate come terroristi e fanatici? 

Essi non cesseranno mai di adoperarsi per liberare la Palestina e di esortare la ummah musul-
mana affinché agisca a tal fine, anche se voi vi state prostrando all’Occidente calunniandoli.

Non è ora di ammettere che ovunque i mujahidin sono più fedeli, leali e sinceri di Mahmoud
Abbas, Mohammad Dahlan e quelli della loro razza?

(componimento poetico)
Perché fingete di ignorare e dimenticare Abu Musab al Zarqawi, che Dio benedica la sua ani-

ma, che ha dichiarato: “stiamo combattendo in Iraq con gli occhi puntati su Gerusalemme”,
mentre vi siete ricordati del “fratello Presidente” che non esita a svendervi ad Annapolis e vi ricor-
date degli altri, prima e dopo di lui.

(componimento poetico)
Fratelli della Palestina, noi, i musulmani e i mujahidin siamo al vostro fianco nel jihad e nel con-

fronto con il nemico crociato-sionista. Non vi abbandoneremo mai, con il volere di Dio; non
importa quanto un gruppo di vostri politici ritrattino, si arrendano o girino in tondo, anche se
appartengono a movimenti islamici, poiché questa è una questione di religione e legge islamica.

Fratelli della Palestina, riunitevi sotto il vessillo dell’Islam sulla via del jihad per la causa di Dio.
Respingete le organizzazioni secolari che vi hanno venduto a Madrid, Oslo, Camp David, Wye
River, Sharm el Sheikh e Annapolis. Affidatevi a Dio, il Creatore ed elargitore di benedizioni (cita-
zione coranica).

Al mufti saudita che sostiene che il suo benefattore è il custode e difensore dei luoghi santi
dei musulmani, della loro progenie e del loro parentado, nonché la barriera contro gli attacchi
dei nemici e l’invidia dei non credenti dico: che cosa avete da dire del Summit di Annapolis? È
una puntata della serie della svendita e della rinuncia alla Palestina? O è la porta di accesso alle
enormi ricchezze e agli abbondanti guadagni fintanto che Abdullah Ibn Abd al Aziz vi ha rispo-
sto e che Saud ibn Faisal vi è intervenuto come “falso testimone” della sottomissione ai crocia-
ti? Forniscici il verdetto religioso, oh dotto dispensatore di fatwe sul Summit di Annapolis! Come
mai non hai speso una parola? Sei forse in attesa degli ordini di al Saud il quale è a sua volta del-
le disposizioni impartite dagli americani?

A coloro che hanno ritrattato, ai revisionisti e ai riformatori che hanno proclamato Hosni
Mubarak protettore dei musulmani e Sadat martire, che hanno condannato gli attacchi all’A-
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merica, si sono stupiti di come i Taliban non abbiano consegnato Osama bin Laden e non abbia-
no beneficiato delle concessioni degli americani, che hanno giurato di denunciare chi ha cattive
intenzioni nei confronti del loro custode Hosni Mubarak. 

A costoro chiedo: che cosa dite di Annapolis? È un accordo di privazione della Palestina o è
un frutto del genio del vostro tutore e di suo figlio, astro nascente nei cieli della resa agli Ame-
ricani? È una mossa del piano che mira a impadronirsi delle terre dei musulmani o è un ulterio-
re successo nel sentiero intrapreso dal vostro “martire” Sadat? Ai ritrattisti e ai recalcitranti giu-
risperiti che hanno umiliato la generosa e musulmana Nazione jihadista, dispensatrice di sacrifi-
ci e devota a Dio e alla religione chiedendole di sopportare e rinunciare, quando il nemico non
smette di appropriarsi della sua generosità e della sua terra e continua ad attaccarla. Le chiedo-
no di sopportare e di rinunciare, pur essendo in grado – con il favore dell’Onnipotente Dio e gra-
zie al vigore dei suoi figli e dei suoi combattenti – di affrontare l’aggressione. È stata l’unica che
si è battuta, con l’aiuto di Dio, attraverso la sua avanguardia islamica, contro il progetto ameri-
cano-crociato in Iraq e Afghanistan, facendolo crollare e mutandolo radicalmente attraverso con-
tinue sconfitte e copiose emorragie, come testimoniato dagli americani e non dai ritrattatori.

Voi ritrattatori, fateci ascoltare i vostri orientamenti e le vostre rettifiche degli errori del Sum-
mit di Annapolis, visto che ci avete fatto già ascoltare interminabili osservazioni su ciò che ave-
te indicato come gli errori dei mujahidin! Lui (Mubarak) è il vostro protettore, traditore assetato
di sangue, che ha inviato la sua delegazione a partecipare insieme ai testimoni dell’affare! Qual
è la vostra decisione su di lui? È uno dei califfi dell’illustre Califfato islamico? O  piuttosto un tra-
ditore, un corruttore degenere che ha dato potere agli ebrei e ai crociati? Dettateci pure i vostri
decreti religiosi in modo che sia rivelata la verità, quella della ritrattazione, del ripensamento, del-
le concessioni e del razionalismo!

Mi rivolgo così ai leoni in cattività nei campi di prigionia della campagna crociata soggetti ad
una maggioranza soggiogatrice, che sono fieri della loro fede, saldi nella verità e impazienti su
braci ardenti. Non siate stupiti del clamore scatenato dai media riguardo alle ritrattazioni e alle
concessioni.  A breve tutto sarà svelato.  Ma ecco subito il Summit di Annapolis a mettere a nudo
la verità su di loro. Su quelli che sono riluttanti alla verità, che invocano una nuova religione ame-
ricana in contraddizione con ciò che Dio ha trasmesso alla gente e hanno deliberato negando le
ingiustizie, e sugli ingiusti. Quando i musulmani considerano – per quanto poco ne possano
sapere – tutto il clamore scatenato dai media che diffondono l’idea secondo cui ad un musul-
mano – quando vede che i suoi nemici aggrediscono lui, la sua religione, la sua terra e i suoi luo-
ghi sacri – deve invece togliersi di mezzo, far tacere la propria voce, mantenere la calma e arren-
dersi ovvero deve prestare attenzione alle parole inviate da due ritrattatori ad Hosni Mubarak rin-
graziandolo per i suoi sforzi profusi a favore della Palestina. I musulmani dovrebbero invece
osservare il governo di Hosni Mubarak e gli altri governi arabi mentre ad Annapolis vengono
costretti dalla volontà americana verso la “giudeizzazione” della Palestina; allora capiranno
immediatamente che questa religione americana non è quella vera perché va contro a ciò che
Dio ha ordinato agli esseri umani in termini di opposizione e di lotta contro le ingiustizie.

Questa è la semplice verità scoperta dal combattente hajj (persona che ha effettuato il pelle-
grinaggio alla Mecca, ndt) Malik al Shahbaz o Malcom X, che Dio benedica la sua anima, come
citato precedentemente. Questo musulmano combattente, libero che si è battuto contro le
ingiustizie scoprì che l’Islam è la religione della libertà, quando parlando della religione islamica
ha detto: “Credo in una religione che crede nella libertà e se mai ci sarà una volta in cui doves-
si accettare una religione che mi permetta di battermi per la mia gente, allora che quella reli-
gione vada all’inferno!”.
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Questa è la semplice, grande verità dell’Islam che Hajj al Shahbaz (Malcom X) aveva scoper-
to, che la sua anima riposi in pace, quando ha accolto l’Islam. Ciò è quanto gli altri cd. ulema
musulmani, supportati dalla campagna mediatica del governo, cercano di occultare.

Questo è il motivo per cui la nazione islamica deve mostrare molta cautela a questi fatwa e a
queste affermazioni che tentano di minare la salute della nostra nazione al punto da inficiare la
sua capacità di difendersi contro i nemici crociati ed ebrei.

C’è un ulema che ritiene legittima la campagna per andare a combattere, sotto il vessillo ame-
ricano, contro i fratelli musulmani in Afghanistan; ce n’è un altro che vieta ai musulmani di rac-
cogliere l’appello a sostenere i loro fratelli islamici senza l’approvazione dei loro capi “guardia-
ni”, agenti dei crociati. Un terzo, insiste sul fatto di rimanere calmi e zitti, concentrandoci sui
nostri problemi di vita quotidiani e sulla crescita dei figli,  vista la fragilità e gli stenti della nostra
esistenza. Tutte queste affermazioni sono in realtà mirate a sostenere la prosperità dei nemici del-
la nostra nazione; nessuno, in questi termini, è più soddisfatto di loro e pertanto risulteranno il
loro maggior sostenitore.

Non intendo ora parlare di queste affermazioni, in quanto lo farò in seguito più nel dettaglio,
con la volontà di Dio. Con la grazia di Dio, le metteremo a nudo davanti alla ummah svelando
la vera faccia della medaglia. Adesso invece desidero fare il punto sulla loro relazione sulla Con-
ferenza di Annapolis con le relative conseguenze per la nostra nazione in questa difficile fase del-
la propria storia. Gli autori di queste dichiarazioni intendono in realtà deviare l’attenzione dalla
loro debolezza verso l’intera nazione. Nella loro miopia, non riescono a vedere i grandi successi
che la ummah sta ottenendo in Afghanistan e in Iraq avendo essa sconfitto il progetto america-
no di distruggere la regione, con la benedizione di Dio. 

Oh ummah, si tratta solo di un nuovo complotto contro la Palestina e le terre dell’Islam!
Sostenete i vostri fratelli in Palestina, non abbandonateli, non lasciateli soli tra il martello dei poli-
tici e l’aggressione crociata-sionista. Sosteneteli come potete, con la vostra vita, i vostri soldi, con
l’esperienza e la conoscenza, con le vostre informazioni e le vostre preghiere. Uscite a colpire i
crociati e i sionisti ovunque riusciate a scovarli. 

Rivolgo le mie esortazioni in particolare alla ummah in Egitto dicendole: dov’è la vostra par-
te nel respingere l’aggressione contro i musulmani e l’Islam? Come avete accettato di trasfor-
mare l’Egitto in una base di supporto alla campagna crociata contro i musulmani? Sollevatevi e
ribellatevi contro tale campagna condotta da crociati ed ebrei; fate attenzione al veleno della
debolezza e della sottomissione, che il regime collaborazionista sta cercando di iniettarvi attra-
verso i discorsi dei ritrattatori, degli apologeti e dei consiglieri. Taluni agenti della ritrattazione
tenteranno di inocularvelo sostenendo che – ingannando se stessi prima di ingannare gli altri –
occorre allearci con Hosni Mubarak per opporci ad Israele. Chiedete allora: in che modo dovrem-
mo allearci con Mubarak? Ad Oslo, Sharm al Sheikh o Annapolis? Su cosa dovremmo concorda-
re? Dovremmo accettare l’addestramento di migliaia di agenti di polizia palestinesi per sfidare il
governo di HAMAS ovvero l’invio di forniture di armi a Mahmoud Abbas e Mohammad Dahlan?
O invece dovremmo sostenere il blocco su Gaza per impedire che arrivino ai jihadisti approvvi-
gionamenti e armi così come medicinali e cibo da parte di tutti palestinesi? Oppure l’incarcera-
zione e la tortura per chiunque abbia intenzione di sostenere i combattenti jihadisti in Iraq,
Afghanistan  e in Palestina? Dovremmo essere d’accordo sulla detenzione di donne, bambini ed
ammalati al valico di Rafah solo per obbedire agli ordini di Washington e di Tel Aviv?  Oppure
sulla tortura di migliaia di persone nel Sinai per proteggere i traffici della corrotta Israele? Oh
nobili e libere tribù del Sinai, vi esorto, vi incito e vi imploro, per la giustizia che non è in nessun
altro se non in Dio e per il vostro amore per il Suo Messaggero, che la pace e la benedizione di
Dio discendano su di lui.  
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Oh soldati dell’Islam e pilastri dell’arabismo, fondatori della forza, della moralità e della
nobiltà, (ascoltate il mio invito)!

I vostri nonni sono emigrati dalla Penisola araba per unirsi al jihad nel nome di Dio e per
diffondere l’Islam ed il monoteismo. Mentre oggi il regime di Mubarak vuole rendervi schiavi e
soggetti ai traffici corrotti di Israele nelle stazioni turistiche nel Sinai. Il regime di Mubarak, che
ha sterminato la tua gioventù, imprigionato i tuoi figli, che vi ha torturato, ha cercato di annien-
tare i vostri nervi, ha tolto via l’hijab (velo per la testa) e il niqab (velo per il viso) dalle vostre
figlie, ha violato le vostre case e dissacrato il vostro onore, vuole che vi uniate ad esso nell’asse-
dio contro i vostri fratelli di fede e di sangue in Palestina (citazione coranica).

Rivolgo il mio appello inoltre ai soldati e agli ufficiali dell’esercito egiziano: non diventate gli
aiutanti di campo dei crociati e degli ebrei nell’assedio ai vostri fratelli in Palestina. L’America vuo-
le accerchiare i musulmani nella striscia di Gaza tra voi e gli ebrei. Non diventate i sostenitori del-
le crociate degli ebrei, bensì quelli di Dio e del Suo Messaggero (citazione coranica). Procurate
ai vostri fratelli in Palestina ciò di cui hanno bisogno nonostante i crociati ed i loro agenti. 

Rivolgo il mio appello, infine, ai musulmani nell’Islam occidentale, il Maghreb del jihad e degli
accampamenti: i vostri governi hanno inviato le loro delegazioni ad Annapolis per testimoniare
la confisca della Palestina, mentre i vostri fratelli ed i vostri figli combattenti stanno sacrificando
la propria vita ed il proprio sangue nel jihad contro i crociati ed i loro agenti che estendono i loro
segnali di amicizia e di tradimento al fianco di Israele. Sostenete i vostri fratelli ed i vostri figli
contro il nemico crociato-sionista ed i loro agenti!

Oh mia nazione islamica, siate miei testimoni. Non deporremo mai le nostre armi, né ferme-
remo il jihad o abbandoneremo la nostra dottrina, né tantomeno rinunceremo all’Andalusia, a
Ceuta o Melilla, alla Bosnia, al Kosovo, a Cipro, a Gerusalemme, ad Haifa, a Umm al Rashrash
(distretto di Bir Sheba), o a Baghdad, Kabul, il Kashmir o Grozny, anche se si tenessero mille con-
ferenze ad Oslo o Annapolis o un migliaio di summit a Londra o Salah al Din (Iraq). Gli occhi dei
vigliacchi non avranno pace.

La nostra ultima preghiera è rivolta a Dio: Lode a Dio, Signore del Creato. La preghiera e la
pace di Dio discendano sul nostro signore Mohammad, sulla sua famiglia, sui suoi compagni e i
suoi seguaci.
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Intervista con lo sheikh Ayman al Zawahiri, Sahab Media dicembre 2007

Speaker: Fratelli musulmani in ogni luogo, vi giungano le benedizioni, la pace e la misericordia
di Dio. La casa di produzione mediatica Sahab è lieta di ospitare oggi la quarta intervista dello
sheikh Ayman al Zawahiri. Dio accordi il bene a noi e a tutti i musulmani con questa attività. 
Dunque, sheikh Ayman, le giungano le benedizioni, la pace e la misericordia di Dio ed un cor-
diale benvenuto presso la Sahab. 
Onorevole sheikh, ci incontriamo oggi per la quarta volta mentre gli eventi nel mondo islamico
si susseguono in rapida e critica evoluzione e con trasformazioni decisive per il suo destino e il
suo futuro. Se le chiedessimo di elencare i cambiamenti più significativi, quali citerebbe?

Zawahiri: La più importante trasformazione  – e Dio lo sa bene  –  è l’emergere dell’avanguar-
dia combattente della ummah come potenza che sta imponendosi a livello mondiale; ciò, come
risultato dell’intensificarsi del risveglio jihadista che scuote tutto il mondo islamico, a rifiuto del-
le umiliazioni e a difesa dell’onore della ummah, rigettando gli strumenti che portano alla scon-
fitta e la cultura della ritrattazione. Gruppi dell’avanguardia combattente si stanno espandendo
uniformemente e – per grazia di Dio – cominciano a marciare insieme e ad unirsi.

Speaker: La recente adesione ad al Qaida di alcuni tra più importanti esponenti di spicco del
Gruppo Islamico Combattente Libico, forse, costituisce una delle trasformazioni più importanti.

Zawahiri: Senza dubbio. Specie se si aggiunge il ruolo rilevante assunto dal GICL nel sollecitare
al recupero della pura dottrina, al credo di riporre l’onore unicamente in Dio rigettando la sot-
tomissione a chiunque altro che a Dio; il loro ruolo nel difendere la ummah con le proprie per-
sone e i propri beni, e non solo in Libia; quasi non c’è, infatti, campo di jihad che non abbia regi-
strato tracce della loro lodevole presenza gradita a Dio.

Speaker: Qual è il campo di battaglia più importante in cui l’avanguardia combattente si sta
confrontando con i nemici dell’Islam?
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Zawahiri: Si tratta dell’Iraq.

Speaker: Ciò ci conduce quindi all’argomento Iraq. Innanzitutto, quali sono le sue valutazioni
sullo stato del jihad oggi in quel Paese?

Zawahiri: Nell’insieme, la situazione è eccellente; quali che siano le sofferenze patite, esse sono
inevitabili lungo il cammino del jihad. Le notizie più recenti che giungono dall’Iraq indicano che
il potere dei mujahidin sta aumentando come aumenta il deterioramento della situazione per gli
americani, nonostante i loro disperati sforzi di distorcere e mistificare la realtà. La decisione dei
britannici di ritirarsi ne è prova sufficiente.

Speaker: Gli americani, tuttavia, hanno fatto un gran parlare di Sahm al Khariq, e in particolare
Petraeus e Crocker, sull’ “incredibile progresso registrato ad al Anbar” al punto che il nome “al
Anbar” è stato ripetuto più di 24 volte. Molte sono le loro affermazioni sull’ ”indebolimento del-
la posizione dei mujahidin” e sulla compartecipazione di tribù e di diverse fazioni armate alla
campagna contro lo Stato Islamico d’Iraq.

Zawahiri: Tutto ciò è solo vuota propaganda intesa a coprire il fallimento americano in Iraq; pro-
va ne è il fatto che Petraeus, nel suo rapporto al Congresso, ha dichiarato di poter diminuire il
numero delle truppe in Iraq a 100.00 militari per la prossima estate, ma al contempo la relazio-
ne evidenzia l’impreparazione delle forze irachene che potrebbero attualmente arrivare al col-
lasso in caso di ritiro americano. Tutte queste dichiarazioni non sono che un modo evidente di
giocare con le parole. Come potrebbero le forze traditrici eretiche essere preparate ed addestra-
te in sei mesi quando non lo sono state in quattro anni? Se anche volessimo presupporre l’im-
possibile, e cioè che gli americani siano in grado di prepararle, potrebbero mai queste forze tra-
ditrici aver successo laddove hanno fallito gli stessi americani con tutta la loro potenza ed i loro
uomini? Tali forze sono condannate alla sconfitta, che siano preparate o no.

(Immagini di soldati americani in azione in Iraq e stralci di dichiarazioni di vari generali USA)

Zawahiri: È possibile, quindi, riassumere la situazione nel modo seguente: primo, le forze ame-
ricane sconfitte, che piangono l’emorragia di perdite quotidiane, alla ricerca di una via d’uscita,
con il loro governo sotto una forte pressione pubblica favorevole al disimpegno. Secondo, le for-
ze traditrici inadeguate ed impreparate, abbandonate dagli americani al loro destino. Terzo, le
milizie tribali traditrici, il cui maggior criminale è stato eliminato: Abd al Sattar Abu Risha, il cui
eccezionale carisma è stato esaltato dagli americani e da questi ritratto quale unico loro protet-
tore, per cui gli americani vorrebbero ripetere la stessa esperienza in altre aree riversando un fiu-
me di “bustarelle” nelle tasche di altri traditori; ciò al fine di comprare una vittoria utopica in Iraq
ed illudere i contribuenti statunitensi di aver veramente ottenuto qualcosa. Pertanto, se dovessi-
mo prendere a prestito un’espressione matematica, potremmo dire che stiamo assistendo ad un
fallimento “al cubo” dell’America in Iraq. Non importa quanto la gigantesca macchina della pro-
paganda americana cerchi di ingannare la gente, la realtà è più forte di ogni mezzo di comuni-
cazione e di ogni tipo di inganno. 

(Stralcio di dichiarazione del Generale Sanchez, ex Comandante delle forze americane in Iraq, sul
riconoscimento del fallimento della strategia americana in Iraq)



Speaker: Petraeus e Crocker hanno, tuttavia, ripetuto più volte nei loro discorsi che gli america-
ni sono stati in grado di “sottrarre terreno ai mujhaidin”. Da parte loro è quindi un successo!

Zawahiri: Ma si tratta dello stesso fallimento conseguito precedentemente ad al Qaim, Samar-
ra, Fallujah, Tall Afar e in altre città, dove i mujahidin sono sempre tornati!

(Stralcio di riprese video che ritraggono il Generale Ghanim al Qurashi che illustra l’avanzamento del
controllo da parte dello Stato Islamico d’Iraq; altre sequenze illustrano un’operazione condotta dai
mujahidin contro forze americane ed irachene)

Zawahiri: La reiterazione di tali dichiarazioni mendaci rivela uno di questi due aspetti: o che
l’amministrazione americana sta mentendo manifestamente attraverso Petraeus e Crocker,
oppure che gli americani non hanno imparato niente da quattro anni di lutti in una guerra mor-
di-e-fuggi in Iraq, né tantomeno dalla loro disfatta in Vietnam.

Speaker: O forse indica ambedue le cose insieme?

Zawahiri: Può darsi; se non sai, sei solo sventurato; ma se sai, è ancora peggio!

Speaker: Quindi l’ultima speranza per gli americani è di preparare le forze apostate per dare
copertura al ritiro delle loro?

Zawahiri: Sono come le speranze per Satana di giungere in Paradiso!

(Stralcio di video edito da “al Furqan” sulle difficoltà del Ministero dell’Interno e della Difesa sotto il
governo al Maliki denunciate da Ghanim al Qurashi)

Zawahiri: Ciò dimostra quanto giusto sia stato fin dall’inizio per i mujahidin colpire tali forze
apostate e quanto fuorvianti siano i fatwa, che distruggono vita e religione, che esortano i musul-
mani ad unirsi a queste forze contravvenendo alla dottrina della lealtà e fomentando il tradi-
mento, nel sostenere il complotto crociato – che i mujahidin hanno disintegrato con la grazia di
Dio. Circa un paio di anni fa annunciai la vittoria dell’Islam in Iraq,  ed un anno fa ho detto che
il ritiro delle truppe americane dall’Iraq era solo una questione di tempo. Oggi voglio dare una
buona nuova alla nazione islamica in Iraq ed in tutte le terre dell’Islam: le cospirazioni degli ame-
ricani e le loro lusinghe stanno per cessare ed essere neutralizzate.

Speaker: Cosa intende esattamente con questo?

Zawahiri: Quando parlo di complotto mi riferisco al denaro erogato ai traditori, come il defun-
to Abu Risha, e ad altri gruppi armati affinché provocassero contese e liti tra musulmani e faces-
sero appello all’influenza tribale per sedare le rappresaglie dei mujahidin contro le spie. Mi rife-
risco a ciò che gli americani hanno ammesso riguardo alla compartecipazione di fazioni armate
nel loro contrasto ai mujahidin e contro lo Stato Islamico d’Iraq (che Dio lo protegga). Mi riferi-
sco al denaro che viene pagato dagli Stati vicini sotto supervisione americana allo scopo di devia-
re il percorso del jihad riconducendolo in mera attività antiamericana o negli accordi che  que-
sti hanno stabilito per la graduale ritirata degli americani in cambio dell’assicurazione a non
lasciar costituire in Iraq lo Stato Islamico. 
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Speaker: Alcuni, tuttavia, sostengono che sia lo Stato Islamico d’Iraq a provocare lo scontro con
alcune fazioni accusandolo di uccidere civili innocenti!

Zawahiri: Si tratta di una presunta accusa e le accuse richiedono delle prove. Inoltre, lo Stato
Islamico d’Iraq ha dichiarato di essere pronto a riparare ogni ingiustizia.

Speaker: Significa che lei esonera lo Stato Islamico d’Iraq da ogni colpa addebitatagli?

Zawahiri: Non sono in grado di discolpare o accusare nessuno in una contesa in cui non ho
ascoltato entrambi le parti. Posso dichiarare, comunque, lo Stato Islamico innocente dall’accusa
di aver adottato una dottrina che legittimi lo spargimento di sangue innocente e l’aggressione
ai luoghi sacri; ciò, in base alle mie conoscenze sul suo leader più eminente e sui suoi metodi.
Abbiamo forse dimenticato che lo Stato Islamico d’Iraq fu accusato dei fatti di “al Amiriyah”,
quando in seguito emerse chiaramente che i “Rivoluzionari di al Amiryah” erano agenti degli
americani, e circolò poi una foto del loro leader in atto di ricevere pagamenti dal Generale
Petraeus, episodio in seguito al quale fu ripudiato dalla sua organizzazione? Anche se dovessimo
ipotizzare che l’accusa rivolta allo Stato Islamico sia vera, essi sono forse i soli ad aver commes-
so errori? Si è forse rifiutato lo Stato Islamico di essere giudicato secondo la sharia? Ed inoltre,
cosa più importante di tutte, questi episodi di cui vengono accusati sia lo Stato Islamico che altri
gruppi jihadisti possono compararsi a ciò che lo Stato Islamico stesso ha denunciato riguardo al
palese tradimento di cui si sono macchiate alcune fazioni, fidelizzandosi agli americani e com-
battendo al loro fianco contro i mujahidin?

Speaker: Si riferisce ai “Rivoluzionari di al Anbar”?

Zawahiri: No. Quello dei “Rivoluzionari di Anbar” è un caso ben noto, più evidente del sole di
mezzogiorno. Invece mi riferisco a ciò che molti hanno reso noto riguardo alla partecipazione di
gruppi e fazioni ai combattimenti a fianco degli americani contro lo Stato Islamico d’Iraq, tra cui
lo sheikh Mohammad Bashar al Faydi – che ha più volte fatto accenno a ciò, più di recente, lo
scorso 4 novembre, durante un dibattito televisivo sul canale al Baghdadiyah – e il dr. Muthan-
na Harith al Dari.

(Stralcio di dichiarazioni di Muthanna Harith al Dari)

Zawahiri: Oltre a queste gravi accuse rivolte dallo Stato Islamico d’Iraq contro partiti specifici ve
ne sono altre che sollecitano una riflessione e l’individuazione di traditori e tradimenti.

(Immagini che mostrano un’esecuzione da parte dei mujahidin)

A proposito di questo argomento è necessario guardare ai problemi intervenuti tra i mujahidin
– malgrado avessimo sottolineato che queste divergenze non andavano né ignorate né sottova-
lutate – a proposito della presenza entro i loro ranghi di ipocriti delatori che lavoravano per con-
to degli americani. 
Pertanto, esorto la gente di buon senso e di sano spirito tra i mujahidin – ed oltre i mujahidin –
che non riesce a rafforzare l’unità dei propri ranghi, a riflettere su questo grave aspetto. Laddo-
ve dovessero scoprire che qualche gruppo è coinvolto in tali attività portino la questione alla luce
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e denuncino questo genere di crimini alla comunità musulmana, così da smantellare ogni piano
e congiura degli americani. 
Questa è una delle cose che vanno affrontate al più presto e con grande determinazione (cita-
zione coranica).
Esorto inoltre i miei fratelli mujahidin ad adoperarsi per porre fine a questa sedizione e neutra-
lizzare eventuali fazioni proditorie dall’Iraq del Califfato e del jihad (citazione coranica). 
Mi appello a tutti i musulmani affinché cessino di supportare i gruppi armati che collaborano con
gli americani contro i musulmani e i mujahidin. Avverto coloro che in seno alle fazioni armate
hanno cooperato e collaborano con l’occupante contro i mujahidin che la storia registra ogni
evento e che essi perderanno sia la religione che la vita. Sappiano che gli americani stanno per
andar via e non potranno continuare a difenderli all’infinito. Che guardino al destino dei colla-
boratori dell’America in Vietnam ed a quello dello Shah di Persia poiché il saggio e l’intelligente
imparano dagli errori degli altri.

Speaker: Infatti è eloquente la sorte toccata ad Abd al Sattar Abu Risha (immagini in cui com-
pare Abu Risha, capo del “risveglio sunnita” di al Anbar, vittima di un attentato rivendicato dal-
lo Stato Islamico d’Iraq, ndt).

Zawahiri: Sì, è ciò che tocca a chi si gloria di Bush.

Speaker: Tuttavia gli americani dichiarano di ricevere il sostegno dalle tribù di al Anbar e che ora
stanno tentando di trasferire l’esperimento ad altre aree.

Zawahiri: I sostenitori degli americani rappresentano la feccia e danno prova di bassezza d’ani-
mo: la loro storia è nota a tutti. Quanto agli onesti e nobili clan e tribù dell’Iraq in generale, e di
al Anbar in particolare, essi sostengono il jihad e i mujahidin, e molti dei loro generosi e nobili
figli sono tra le file dei combattenti che lottano per la vittoria dell’Islam contro l’invasione cro-
ciata del Califfato d’Iraq.

(Stralci di dichiarazioni di alcuni elementi del gruppo di Ansar al Islam (già Ansar al Sunna), in cui
viene condannato l’operato dei cd. “Rivoluzionari di al Anbar” e di alcuni membri di clan locali accu-
sati di agire al servizio degli americani)

Zawahiri: Questo è il motivo per cui esorto le tribù e i clan ribelli iracheni a difendere l’Islam e i
musulmani da questa feccia, perché la storia viene scritta e trasmessa di generazione in genera-
zione e perché quelle tribù e quei clan che non si disfano dei traditori, degli apostati e dei
meschini e non li ripudiano verranno ricordate per sempre nella storia tra i ranghi degli agenti e
dei traditori. Quanto alle tribù o clan che sostengono l’Islam ed il jihad, sopprimendo qualsiasi
traditore che cerchi di strumentalizzarne il nome per illeciti guadagni e vili profitti, verranno
ricordate nella storia araba e musulmana con orgoglio ed onore. Gli arabi nel periodo della Jahi-
liyya (epoca preislamica “dell’ignoranza”, ndt) erano soliti recarsi alla tomba di Abu Righal e
prenderla a sassate, perché egli mostrò ad Abramo la via verso la Venerabile Mecca.

(Dichiarazioni di un membro del gruppo di Ansar al Sunna)

Speaker: Se dovesse dare un consiglio ai mujahidin in Iraq, cosa direbbe?
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Zawahiri: Unità intorno al concetto del Tawhid!

Speaker: Parlando dell’unità tra i mujahidin in Iraq, lo sheikh Osama bin Laden (che Dio lo pro-
tegga) ha rilasciato un recente messaggio su tale argomento; alcuni, compreso il primo canale
televisivo che lo ha diffuso, tuttavia, l’hanno interpretato come un’ammissione da parte dello
sheikh degli errori di al Qaida, nonché come una sorta di pentimento e revisione oltre che di
monito ai suoi membri. Qual è il suo commento in proposito?

Zawahiri: Innanzitutto, vorrei chiarire che in Iraq oggi non esiste nulla con il nome di al Qaida;
invero, l’Organizzazione di al Qaida in Mesopotamia è confluita, grazie a Dio, insieme ad altri
gruppi jihadisti, nello Stato Islamico d’Iraq. Questo è un legittimo emirato basato su precisi prin-
cipi sciaraitici, fondato attraverso la Shura (consiglio direttivo), che ha ricevuto il giuramento di
fedeltà della maggior parte dei mujahidin e delle tribù in Iraq. E questo è uno degli aspetti.
Secondo, questo canale televisivo ha manipolato il messaggio dello sheikh. 

Speaker: Come sarebbe stato manipolato?

Zawahiri: Facendo ricorso a tre espedienti di cui il mondo si è reso conto solo 24 ore dopo la
sua diffusione. Il primo stratagemma ha riguardato la cancellazione di parti cruciali del discorso
dello sheikh.

Speaker: Quali ad esempio?

Zawahiri: Come la sua menzione del fatto che la mappa della regione verrà ridisegnata per
mano dei mujahidin, col favore di Dio, ed i confini artificiali verranno cancellati così da costitui-
re un grande Stato islamico da un oceano all’altro. Come, ad esempio, la cancellazione del suo
incitamento ai musulmani in Sudan al jihad contro gli invasori crociati e alla ribellione armata
contro colui che ha permesso loro di affluire a impedirlo. Come, ad esempio, l’eliminazione del
suo ammonimento ai comandanti delle fazioni ad astenersi dal partecipare al processo politico
politeistico.

Speaker: Si potrebbe comunque obiettare che è stato scelto di trasmettere le parti più rilevanti
del suo discorso.

Zawahiri: Non è esatto. Le parti cancellate sono di estrema importanza; la rilevanza di tutto
ciò che proviene dallo sheikh Osama non è un segreto né tantomeno è un segreto l’attenzio-
ne che il mondo intero presta alle sue affermazioni o l’urgenza di analizzare ogni sua parola.
Tutto ciò che dice è quindi molto importante, sia per i suoi sostenitori che per i suoi nemici.
Avrebbero potuto annotare quelle parti in maniera riassuntiva. In realtà, constatiamo che que-
sto canale offre più spazio e programmi a chi ha ben minore rilevanza dello sheikh, e perfino
a chi sostiene la scuola dei giurisperiti islamici asserviti ai marines. Come sprecare pochi minu-
ti per qualcuno considerato dall’America l’uomo più pericoloso al mondo? Nel programma di
commento al discorso dello sheikh, inoltre, è stata esaminata ogni idea di rilievo contenuta nel
messaggio, anche se di sfuggita o in modo conciso, ma le parti eliminate non sono mai state
menzionate, mentre è stato concesso ampio spazio ai commentatori che hanno dibattuto a
lungo e molto più di quanto abbiano concesso allo sheikh, il legittimo autore delle dichiara-
zioni su cui stavano ragionando.



Il secondo espediente è stato attribuire alle parole dello sheikh un significato diverso da quello
inteso da bin Laden; il conduttore infatti rivolgeva domande ai suoi ospiti che già implicavano
nelle risposte l’interpretazione voluta, come il presunto rimprovero dello sheikh ai combattenti
dello Stato Islamico d’Iraq, nonostante egli avesse rivolto le sue parole a tutti i mujahidin in Iraq
ammonendoli per il ritardo dimostrato da alcuni di essi nell’unificarsi. Tale esortazione non pote-
va riferirsi specificatamente agli uomini dello Stato Islamico d’Iraq, in quanto essi hanno offerto
il più grande esempio di sollecitudine all’unità di tutte le file dei mujahidin e dei musulmani in
Iraq, dal giuramento di fedeltà di Abu Musab al Zarqawi alla formazione della Qaidat al Jihad fino
alla costituzione dello Stato Islamico d’Iraq. Inoltre, è stato asserito che lo sheikh ha ammonito i
mujahidin riguardo agli errori commessi riferendosi solo allo Stato Islamico d’Iraq, mentre il rim-
provero era diretto a tutti. 
In base a quale logica sono giunti a questa interpretazione limitativa e riduttiva? È stato poi pre-
sunto che l’invito dello sheikh ad evitare ogni deriva fanatica nei confronti dei capi fosse rivolto
esclusivamente ai mujahidin dello Stato Islamico d’Iraq, sebbene egli si sia rivolto a tutti sottoli-
neando che il vincolo tra i musulmani è la fratellanza di fede, non un’affiliazione a tribù, nazio-
ni od organizzazioni. Lo Stato Islamico d’Iraq esorta forse ad imbracciare il jihad per istituire uno
Stato islamico di tipo nazionalista in Iraq? O invece per stabilire un Califfato di tutti i musulma-
ni e che comprenda tutti gli Stati? Davvero lo Stato Islamico d’Iraq sarebbe fiero – come invece
fanno altri – di limitarsi a rappresentare solo gli iracheni? O piuttosto che tutti i musulmani vi
facciano parte? Oltre a ciò lo sheikh bin Laden, al fine di superare ogni divergenza, ha severa-
mente ammonito i seguaci di gruppi che hanno aderito ad elezioni parlamentari miscredenti e
sottolineato l’errore in cui questi sono caduti. 
Davvero lo Stato Islamico d’Iraq è entrato nella trappola di elezioni parlamentari politeiste per
poi ricevere la condanna per le scelte operate?! Il terzo espediente (commesso dalle emittenti
satellitari di lingua araba, specie al Jazeera, ndt) è stato quello di invitare dei commentatori osti-
li ed avversi a bin Laden quando l’obiettività e l’imparzialità professionali richiedono che tutte le
voci, sia quelle avverse che quelle in linea con il discorso dello sheikh, fossero chiamate a parte-
cipare. Tale atteggiamento si ripete per la maggior parte delle diffusioni di al Qaida. Essa è noto-
riamente l’imputato assente la cui difesa non viene mai ascoltata; al contrario gli ascoltatori pos-
sono soltanto raccogliere condanne di Osama bin Laden e vari attacchi alla sua figura. Questa
non è la prima volta che il canale satellitare si comporta così con al Qaida; lo ha fatto molte altre,
tra cui ricordiamo la più significativa, relativa ad un’intervista condotta dal professor Jamal Ismael
con lo sheikh Osama bin Laden. L’emittente ne ha annullato la trasmissione adducendo a prete-
sto la sua “indisponibilità di operatori professionali” ed altre incomprensibili giustificazioni. Suc-
cessivamente ne ha trasmesso gran parte sei mesi dopo in un programma dal ridicolo titolo “La
distruzione di al Qaida”, quasi a congratularsi con l’America per l’attacco effettuato sui campi di
Khowst (Afghanistan), esprimendo, peraltro, soddisfazione per le disgrazie toccate ai mujahidin.
Questo è il comportamento e gli stratagemmi cui ricorrono con quasi tutti i prodotti mediatici
di al Qaida che entrano nella loro gestione. Ecco perché esorto alla prudenza chiunque sia inte-
ressato – sia fra i sostenitori dei mujahidin che nelle file nemiche – ad accedere direttamente alla
verità su ciò che i mujahidin pubblicano e dichiarano, affidandosi soltanto alla trascrizione inte-
grale che viene diffusa attraverso internet.

Speaker: Questo ci porta a parlare del ruolo degli organi di informazione jihadista.

Zawahiri: Infatti l’informazione jihadista gioca oggi un ruolo estremamente critico nella batta-
glia contro il nemico crociato-sionista. L’informazione viene vista quale dominio esclusivo da
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ambo le parti; la prima, che ricorre agli organi ufficiali e governativi; la seconda, che si appog-
gia ad organi di informazione che si dichiarano non governativi e liberi, alcuni dei quali meri
canali governativi che si ostinano a qualificarsi indipendenti come la BBC. 
Tuttavia l’informazione jihadista ha abbattuto il monopolio dell’informazione e sottoposto agli
occhi del mondo i fatti nella loro interezza e questo ha iniziato a sorprendersi di critiche verità,
di scioccanti realtà che non avrebbe mai potuto vedere o sentire se non attraverso l’informazio-
ne jihadista. 
Tutti gli altri media solo di rado si dichiarano in prima linea o in grado di raggiungere i mujahi-
din per ascoltarne la voce e quand’anche qualche produzione jihadista viene da questi veicola-
ta è sottoposta ad omissioni e censure. Dio ha accordato ai mujahidin la vittoria in questa bat-
taglia ideologica e pre-operativa: un risultato che emerge dai numerosissimi rapporti di valuta-
zione della minaccia sull’informazione jihadista il più recente dei quali è quello in cui Petraeus
riconosce nel suo rapporto al Congresso il pericolo di internet e degli strumenti e delle agevola-
zioni che il web offre ai mujahidin. Ancor prima, lo stesso Rumsfeld aveva riconosciuto che al
Qaida ha vinto la battaglia per la conquista dei cuori e delle menti del mondo musulmano. 

Speaker: Vuole dire qualcosa agli operatori dei media jihadisti?

Zawahiri: Chiedo a Dio di ricompensarli nel miglior modo e di risarcirli dei rischi che corrono
per  rivelare la verità sui crimini commessi contro la ummah da parte di ebrei e crociati. 
Chiedo loro di incrementare gli sforzi e i sacrifici. Ringrazio Dio per il fatto che i nemici, pur
disponendo di enormi risorse e di imponenti strutture di informazione hanno riconosciuto la
sconfitta a fronte delle esigue risorse dei mujahidin in questo campo. 

(Stralci di un’intervista in lingua inglese in cui un soggetto non identificato si esprime relativamente
alla diffusione dell’informazione jihadista sul web specie diretta ad una platea musulmana che pone
in forti difficoltà soprattutto le varie agenzie di intelligence).

Non c’è paragone tra i mujahidin che pubblicano la schietta verità a fronte di effimere falsità
corredate da menzogne e accenti spettacolaristici. La verità si è affermata e la falsità si è rivela-
ta poiché la menzogna è destinata per sua natura a perire (citazione coranica).
Ricordo a questi sconosciuti combattenti (gli operatori dei media jihadisti, ndt) che essi si tro-
vano su un’importante trincea dell’Islam. Essi stanno demolendo i miti e le congetture che la
propaganda occidentale ed orientale hanno a lungo propagato ai loro ascoltatori, alle menti dei
nostri intellettuali e dei nostri studenti, per decenni. 
Temete Dio, consapevoli dell’impegno che vi siete assunti e fate della verità il vostro principio
guida per onorare il Tawhid quale vostra dottrina. Adoperatevi per riportare la comunità musul-
mana, a lungo allontanata dalla legge religiosa, all’obbedienza dei principi dettati dal Profeta e
dallo stile di vita dei suoi successori illuminati, dei suoi compagni e della sua pura famiglia
tenendosi lontani dalle deviazioni ispirate dai corrotti; dalle menzogne dei ciarlatani venditori
di religione, da atteggiamenti disfattisti, dalla filosofia della ritrattazione, dalla giurisprudenza di
esperti asserviti, dai verdetti di ulema assoggettati ai marines; dalle malefatte di leader di movi-
menti politici che tentano di deviare la ummah verso il secolarismo ed il laicismo oltre che ver-
so la separazione basata sul concetto nazionalistico, allontanandola dalla fratellanza nell’Islam;
sottomettendola all’accettazione degli accordi di Sykes-Picot invece che allo Stato Islamico che
si estende da oceano ad oceano. 
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Tali soggetti deviati stanno rinunciando ai loro territori sotto la giustificazione della esperienza
politica, del saggio pragmatismo, dell’unità nazionale, della salvezza di vite umane e di altri
simili valori. Chiedo a Dio di consentire agli operatori dei media jihadisti di portare avanti la dif-
fusione del messaggio dell’Islam al mondo intero e di propagare l’amore per la verità e costrui-
re una lucida coscienza in tutta la comunità musulmana e torni a riaffermare lo spirito di ono-
re, di vita, sacrificio e redenzione, jihad e martirio, tra i musulmani. Essi guidino la comunita
affinché sostenga gli sforzi dei mujahidin, si stringa a loro e sia d’esempio ad altri ricordando
alla comunità tutta che se Dio non avesse illuminato il loro operato tutta la comunità sarebbe
stata dispersa e assoggettata da nemici e traditori. Chiedo a Dio di accogliere le loro buone
azioni, di proteggerli e di preservarli da complotti e pianificazioni e di non far mancare loro la
Sua potenza e il Suo soccorso in questo mondo oltre che la ricompensa nell’aldilà.

Speaker: Riprendendo dal punto tralasciato, torniamo al consiglio rivolto ai mujahidin in Iraq.
Lei ha detto di aver raccomandato loro di raccogliersi attorno al Tawhid. Può sviluppare il con-
cetto?

Zawahiri: I nobili fratelli e mujahidin iracheni, l’orgoglio della ummah di quest’epoca, devono
appianare le divergenze e i contrasti rivolgendosi agli ulema sapienti e virtuosi affinché regolino
la questione secondo la sharia. Devono evitare gli ulema dei despoti che riconoscono i gover-
nanti traditori i quali hanno sostenuto l’embargo contro l’Iraq e consentito che i loro Paesi fos-
sero impiegati dalle forze di invasione crociate come basi dalle quali sono decollati per uccidere
migliaia di musulmani in Iraq e in Afghanistan. Devono estromettere dai loro ranghi i traditori
corrotti che hanno venduto la religione per un mondano profitto e combattuto sotto il vessillo
della croce, e denunciarli. I musulmani pertanto si guardino da loro come hanno fatto i mujahi-
din nel denunciare i loro fratelli entrati a Kabul sui carri armati americani, Sayyaf, Rabbani e gli
altri come loro. Devono rigettare la suddivisione della resistenza in onorevole e disonorevole,
legittima e illegittima. Dio non ha disposto che vi siano divisioni che tendono ad essere stru-
mentalizzate per affermare falsi concetti.

Il jihad in Iraq e nel resto dei territori musulmani, è obbligatorio contro gli invasori, i crociati e i
loro agenti. Perciò i nemici dell’Islam e dei musulmani alleatisi con gli invasori crociati contro i
musulmani, siano essi iracheni o non iracheni, devono essere affrontati e combattuti con il jihad. 
Il Profeta ha combattuto i politeisti, è stato loro nemico e contro di loro ha invocato Dio. Lo stes-
so atteggiamento è stato adottato dai suoi compagni e quando il Profeta decise di liberare i pri-
gionieri di Badr, Dio gli rivelò un verso del Corano in cui lo rimproverava (citazione coranica). I
mujahidin devono essere più coesi, consultarsi e consigliarsi in merito all’unione delle loro file. 
L’organizzazione di al Qaida in Mesopotamia, quindi il Consiglio Direttivo dei mujahidin, poi l’Al-
leanza dei Puri ed infine lo Stato Islamico d’Iraq, ha issato la bandiera dell’Islam nello sforzo di
unificare i mujahidin. Questa azione è di innegabile virtù (citazione coranica).
Tutti i fratelli che combattono in Iraq, speranza e orgoglio della ummah, devono procedere e svi-
luppare quanto avviato e conseguito dai loro fratelli, senza permettere che alcuno li distolga, li
critichi o li schernisca.
Essi ben sanno che lo Stato Islamico d’Iraq è la principale forza impegnata ad affrontare l’offen-
siva crociato-sionista contro l’Iraq. Per tale motivo devono collaborare con esso, guidarlo ed esse-
re leali come fratelli preoccupati e indulgenti. Allo stesso modo, i nostri amati fratelli dello Stato
Islamico d’Iraq devono aprire il cuore ai loro correligionari, accorrere e preoccuparsi per loro e
chiunque si mostri umile davanti ai fratelli credenti (citazione coranica). 
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Ai nobili e stimati mujahidin in Mesopotamia, specie quei gruppi, guidati da un’ideologia pura
e genuina, tra cui i nostri nobili fratelli di Ansar al Sunna e al suo tenace emiro, lo sheikh Abu
Abdallah al Shafi’i, ed agli altri leoni dell’Islam, annunciamo che i mujahidin di ogni luogo sono
in trepida attesa che vi uniate allo Stato Islamico d’Iraq affinché trionfi la dottrina del jihad che
mira a liberare tutte le terre dell’Islam e a costituire il Califfato secondo la via segnata dalla Pro-
fezia. A loro dico: lo Stato Islamico è il vostro Stato, il vostro Emirato e il vostro governo. Con chi
dovreste unirvi se non con esso? Impegnatevi al meglio e allietate i credenti con l’annuncio che
da lungo tempo aspettiamo di udire.

Speaker: Avremo a breve buone nuove come quella con cui i nostri fratelli del Gruppo Islamico
Combattente Libico hanno allietato i cuori dei fedeli?

Zawahiri: Se Dio vuole.

Speaker: Questo ci porta a parlare dell’orientamento politico che devono adottare i mujahidin
in Iraq, specie considerando che le forze crociate americane sono sul punto di lasciare il paese e
desidererebbero sistemare lo scenario politico iracheno secondo i loro interessi. Davvero dob-
biamo ritenere che l’orientamento dei movimenti di resistenza debba essere di tipo nazionalisti-
co, un orientamento cioè che tratta tutti gli iracheni allo stesso modo – leali all’Islam o vicever-
sa ostili ad esso – e che riconosce la legittimità di Stati che non governano secondo la sharia e
che sono alleati di Israele e dell’America? O che limita il fine ultimo del jihad alla liberazione del-
l’Iraq ed alla costituzione di uno Stato nazionalista, fingendo di dimenticare gli obblighi della
solidarietà islamica, il dovere individuale di liberare le terre musulmane e l’obbligo di combatte-
re fino a che tutti gli eserciti infedeli lasceranno la terra di Maometto, e soprattutto le terre dei
due luoghi sacri (Arabia Saudita, ndt) e di Gerusalemme? Uno Stato che finge di dimenticare il
jihad contro gli apostati che governano i nostri Paesi e reprimono la nostra ummah, che fa finta
di scordare l’impegno per la costituzione di un Califfato islamico? Oppure il loro orientamento
dovrebbe basarsi sui principi immutabili che trovano fondamento nel Corano e nella Sunna?

Zawahiri: In primo luogo, voglio assicurare all’ummah che l’era in cui il jihad veniva depredato
è ormai passata e che oggi l’ummah in generale e la sua avanguardia combattente in particola-
re non offriranno a basso costo il proprio sangue per poi vedere i suoi frutti predati da gente
come Abdul Nasser, gli al Saud, Bouteflika e Musharraf. Quell’epoca è passata e non tornerà, se
Dio vuole.

Speaker: Quindi di chi deve fidarsi l’ummah?

Zawahiri: Dei mujahidin onesti che non indietreggiano e non scendono a compromessi (cita-
zione coranica).

Speaker: Sì, prego, continui pure.

Zawahiri: L’altra cosa di cui desidero informare l’ummah è che la tendenza al compromesso e la
metodologia della ritrattazione sono state sconfitte grazie alle troppe ritrattazioni che esse han-
no avallato ed al fatto che i mujahidin hanno ripudiato tale metodologia. 

Speaker: Potremmo rimandare questo punto e trattarlo successivamente in dettaglio. 
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Zawahiri: Va bene. Così i fratelli dei movimenti jihadisti devono comprendere che i segni del
Califfato hanno iniziato a intravedersi all’orizzonte, ragione per cui le forze degli infedeli e dei
traditori si sono unite nello sforzo di eliminarli. Questo è ciò a cui si riferiva lo sheikh Osama bin
Laden nell’ultimo messaggio – che al Jazeera, sebbene fosse importante, non ha riportato –
quando si è riferito al ridisegnare la carta geografica della regione, cancellando i confini artificiali
tracciati dai crociati, e alla instaurazione del più grande Stato islamico da un oceano all’altro.

Speaker: Merita ricordare che lo Stato Islamico d’Iraq ha, in passato, sottolineato tale concetto
più di una volta.

Zawahiri: Sì. Devo rilevare, al riguardo, che lo Stato Islamico d’Iraq è un movimento dalla metodo-
logia pura e dalla visione chiara poiché, sin dal principio, ha dichiarato di osservare le norme legali
in guerra e in politica, ed ha svelato la verità più amara quando altri hanno temuto di parlare.
I fratelli mujahidin non devono adottare programmi e metodologie contrari ai principi della sha-
ria o prestare aiuto ai nemici del Califfato per ritardarne o impedirne l’instaurazione. Così, ad
esempio, le metodologie dei movimenti jihadisti devono essere fondate sulle norme sciaraitiche
e non sul governo di maggioranza; sul peso della fratellanza quale vincolo tra i musulmani. 
In tal modo chiunque sostenga il jihad e i mujahidin, sia egli iracheno o di altra nazionalità, fa
parte dei mujahidin iracheni: ciò che è bene per lui lo è anche per loro; ciò che grava su di lui,
rimane un onere solo per lui.
Chi è nemico dell’Islam e del jihad e collabora alla crociata mondiale contro i musulmani, non
fa parte dei mujahidin, nemmeno se è iracheno. I mujahidin devono dare importanza al solen-
ne impegno di instaurare il Califfato derivante dal consenso e dall’immutabile istanza della sha-
ria; insistere sulla liberazione dei Paesi musulmani dagli occupanti, specie la Palestina, la Peniso-
la araba ed ogni territorio musulmano occupato dagli infedeli, poiché questo è dovere di ogni
musulmano, dalla caduta della Spagna.
Il martire dell’Islam, lo sheikh Abdallah Azzam, che Dio ne abbia misericordia, era solito invocarlo
e ripeterlo. Il suo cuore sarebbe stato colmo di dolore dal momento che ha difeso questo prin-
cipio autentico della sharia.

(Il video mostra immagini di repertorio di Abdallah Azzam che disquisisce sul dovere del jihad)

Zawahiri: I mujahidin devono insistere nel rifiutare la legittimità dei governi riconosciuti dal siste-
ma internazionale nel mondo musulmano, in quanto rappresentano regimi estranei all’Islam,
governati in modo diverso da quanto prescritto da Dio, e molti di essi sono alleati con i nemici
dell’Islam.

Speaker: Ma qualcuno potrebbe dubitarne?

Zawahiri: La questione è assolutamente chiara, tutti i governi sono riconosciuti dal diritto della
comunità internazionale ben diverso da quanto rivelato da Dio. Essi si rifanno alle risoluzioni ed
alle disposizioni dell’ONU. Molti di loro sono alleati di ebrei e crociati. Sfido chiunque dubiti di
ciò a portarmi un solo esempio di governo internazionalmente riconosciuto che incarni anche i
parametri di Dar as Salam o Stato in cui viga la Legge islamica. È forse lo Stato saudita, o la Gior-
dania, o l’Egitto, o il Pakistan? Si tratta di governi eretici estranei alla sharia per una o più moti-
vazioni, con popolazioni musulmane oppresse da quei regimi.
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Speaker: Per dovere di onestà dovremmo far riferimento a gruppi jihadisti che sottolineano la loro
dottrina secondo tali concetti, emblematico fra tutti lo Sato Islamico d’Iraq, sebbene altre forma-
zioni propugnino metodologie e dottrine non così chiare, incorrendo in errori e deviazioni?

Zawahiri: Dio onori lo Stato Islamico d’Iraq, il primo che abbia dichiarato un manifesto chiaro
in Iraq e che non si è lasciato condizionare e contaminare al contrario di altri e la prima forma-
zione in grado di contrastare gli americani, come essi stessi hanno riconosciuto, facendosi cari-
co di un onere a tutela dell’intera ummah. Pertanto esorto i miei fratelli di fede a leggere atten-
tamente i comunicati e la dottrina riferite a gruppi di mujahidin e di far rilevare loro eventuali
discrepanze, storture o incongruità che la comunità dovesse rilevare. La ummah sia conscia di
proteggere la marcia dei suoi mujahidin e lucida nel contribuire alla loro unità nel portarli alla
piena obbedienza alla dottrina del Tawhid.

Speaker: A proposito di diffondere tale consapevolezza viene naturale riferirci al ruolo degli ule-
ma in questo critico momento.

Zawahiri: Il ruolo degli ulema in questa critica fase è quello di enfatizzare il ruolo della sharia e
rigettare ogni spirito nazionalistico e concezione territoriale, alla base della discriminazione dei
musulmani. Il loro ruolo è quello di rafforzare il dovere dei musulmani nel proseguire il jihad fino
all’espulsione degli infedeli dalla Palestina, dall’Afghanistan, dalla Cecenia e da ogni territorio
musulmano, fino all’istituzione del Califfato. Gli ulema delegittimino gli Stati secolari che ammi-
nistrano i territori dei musulmani esponendoli a cospirazioni. Il loro vero ruolo non è quello di
confermare lo status quo o adattarsi ad esso o diffondere solo metà del vero. No, il loro ruolo sia
quello di dichiarare la verità nella sua interezza e tenere a mente che Dio ha stretto il patto con
coloro che si attengono al Suo Libro (citazione coranica).

Speaker: Vorrebbe, quindi, che gli ulema iracheni in particolare assumessero una posizione pre-
cisa?

Zawahiri: È ovvio che essi sono in prima linea sul campo di battaglia, sono consapevoli di cospi-
razioni ordite contro i musulmani e devono opporsi ai ciarlatani venditori di religione adattatisi
a non emettere alcun fatwa per combattere l’occupante infedele, stabilendo che la pace va fat-
ta con loro e che essi vanno sostenuti nella lotta contro i musulmani.

Zawahiri: Il riferimento ai ciarlatani venditori di religione ci richiama al fatwa emesso dal mufti
saudita che deplora il recarsi in Iraq per sostenere il jihad. Cosa ne pensa di questo verdetto?

Zawahiri: Quel mufti è un’altra star del club dei giurisperiti ed esperti religiosi dei marines e la
“catena di trasmissione” che dovrebbe convalidare il suo fatwa risiede nella “tradizione ameri-
cano crociata”, le cui “fonti dottrinali” sono così in successione: il mufti, il Ministro dell’Interno,
il re saudita, l’ambasciata americana e direttamente Bush. Che ignobile catena e quali inaccet-
tabili trasmettitori! Si tratta di un fatwa pieno di lati oscuri e di segreti. Il mufti saudita parla del-
l’estero in generale, di condizioni di instabilità, di manifesti programmatici e dottrinali non chia-
ri, di intenzioni ambigue. Sta al destinatario ed all’ascoltatore dedurre o tentare di desumere
qualcosa da formule tanto ambigue, da espressioni velate cosa il mufti intendesse e su quali pro-
ve fonderebbe quanto dichiara. Tutto ciò è prova di bassezza morale. Se davvero fosse onesto e
ardito, avrebbe elencato gli incontri, gli eventi, le cerimonie che hanno reso possibile esamina-
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re e studiare quanto ha poi dichiarato. È un fatwa, il suo, che rivela la totale obbedienza sua e
di quanti, tra le autorità religiose e i governanti, sono stati unanimemente indotti ad accettare.
Il mufti dovrebbe dirci chi sono le autorità, come queste sono state designate, come e chi han-
no rappresentato, quando si sono riunite per consultarsi, quale candidato alla guida della comu-
nità religiosa hanno sostenuto, perché, dopo analisi e consultazioni, hanno confermato Abdul-
lah bin Abdulaziz (il monarca saudita) quale unico candidato in possesso di tutti i requisiti per
assumere un giusto comando? 
Il mufti ha inoltre parlato di una gioventù che manca delle specifiche conoscenze giuridiche e
religiose, dunque perché non ci spiega quali siano le qualifiche accademiche del suo governan-
te Abdulaziz? Forse che debba tornare alle elementari? O necessita di lezioni da Sua eminenza
perché gli si spieghino le basi dello scrivere e leggere prima che possa essere dichiarato idoneo
a farlo? Il mufti parla inoltre di un governante in grado di condurre il jihad e di difendere il suo
regno e i suoi fedeli.

Quanto quel mufti ha taciuto per non esporre se stesso ed il suo regime? Forse ha omesso gran
parte della sua vasta conoscenza quando il regno, minacciato da Saddam, ha chiesto aiuto agli
americani; il tutto giustificato da un suo dubbio fatwa che autorizzava gli americani a rimanere
in territorio saudita per alcuni mesi quando invece ci sono rimasti per circa 17 anni? Perché il
mufti non ci racconta che il tipo di governo di quel Paese si basa sul fatto che il governante pone
a disposizione degli infedeli, delle loro flotte e dei loro aerei l’intero Paese e le sue risorse, per-
ché questi mezzi possano decollare per bombardare, distruggere ed annientare i Paesi dei musul-
mani ovvero sterminare migliaia di loro in Afghanistan ed Iraq? 
Caro mufti, che hai dichiarato obbedienza ad un governante che dovrebbe difendere i territori
dell’Islam, ti ricordo che c’è una Palestina sotto occupazione da più di 80 anni e che i Paesi dei
musulmani sono stati occupati uno dopo l’altro, da quelli vicini al tuo governante a quelli più
lontani. 
Dunque, perché non ci racconti degli eserciti mobilitati dal tuo governante che hanno rabbuia-
to l’orizzonte, degli aerei che hanno oscurato il sole, delle flotte ammassatesi in mare per libera-
re i territori dei musulmani? In sostanza, parlaci della famosa iniziativa del tuo governante di rico-
noscere Israele e delle pressioni da lui esercitate nel suo palazzo de La Mecca su Hamas per giun-
gere al compromesso dei quattro quinti della Palestina! Perché non ci racconti, caro mufti di
grande sapienza e conoscenza, a quanto ammontano i razzi lanciati dalla terra dei due luoghi
sacri contro i musulmani in Iraq ed Afghanistan? Qual è il numero dei decolli aerei dalle basi nel-
la terra dei due luoghi sacri contro l’Iraq e l’Afghanistan? Quante sono le navi alla fonda nei por-
ti del tuo Paese? Quanti sono i barili di petrolio che il tuo governante fornisce alle forze crociate
in modo che possano invadere e distruggere l’Iraq e l’Afganistan? Perché non ci spieghi come
mai il jihad contro i russi in Afghanistan era un dovere individuale mentre in Iraq oggi è uno dei
più gravi peccati capitali? 
Infine, non sarebbe stato più consono per questo mufti che opera secondo la dottrina di Bush
richiamare il suo cosiddetto “custode” (con riferimento al titolo del re saudita di “Custode dei
due Luoghi Sacri”, ndt) sulla visita effettuata al Papa che ha offeso l’Islam e i musulmani? È così
che dovrebbe essere un credo moderato ed il rapporto con il politeismo? Domande retoriche
per il mufti degli al Saud, ma ci rivedremo davanti a Dio ed a Lui esporremo le nostre ragioni. 

Speaker: Questo ci richiama forse a quanto dichiarato da un altro “mufti dei marines” tra le cui
più recenti deviazioni vi è quella di aver esortato i leoni dell’Islam di Algeri a consegnare le armi
ai figli di Francia ed agenti dell’America? 
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Zawahiri: Il problema connesso a questi “giurisperiti dei marines” è che hanno legato a doppio
filo la propria sorte con quella di governanti e re, rendendosi incapaci di valutare correttamente
il tragico disastro che si consuma in Algeria dove, dopo una spendita di oltre un milione di vite
di musulmani algerini in un confronto che li ha visti difendere l’Islam dai crociati, essi sono fini-
ti vittime della repressione di carnefici al servizio degli interessi di America e Francia. Questa tra-
gedia, che si ripete in molti Paesi musulmani, si perpetua, viene tollerata e riceve il consenso dei
giurisperiti dei marines, i primi a levare le proprie voci ogni volta che la ummah tenta di oppor-
si ai suoi nemici o di colpire l’America e i suoi agenti. Dunque essi inducono la ummah alla scon-
fitta, la narcotizzano con i loro verdetti al servizio degli interessi americani. Essi ora stabiliscono
che l’unico jihad è quello autorizzato dall’America e dai suoi agenti, ora rendono lecito combat-
tere i musulmani sotto il vessillo americano, mentre i mujahidin algerini e quelli in altri territori
dell’Islam sono gli unici a contrastare la crociata americana. Mi appello a tutti i musulmani nel
Maghreb Islamico, in nome dell’Unico Dio e del suo Profeta a sostenere questi figli e fratelli di
fede con ogni mezzo, con le loro opinioni, i loro averi, la loro esperienza. 

(Stralci di riprese video che ritraggono il leader di al Qaida nel Maghreb Islamico - ex GSPC, Abu
Musab Abdel Waddoud nel corso di un sopralluogo nella regione centrale algerina prima di un’ope-
razione che vede impegnati oltre 100 combattenti. Seguono altri stralci video che ritraggono un altro
gruppo di combattenti che ascoltano un discorso del capo della regione di Algeri, Sofiane Fassila, det-
to Abu Haydara, ucciso in ottobre)

Speaker: Tornando all’Iraq, come giudica la risoluzione del Congresso per la ripartizione
dell’Iraq?

Zawahiri: Si tratta di una questione che gli invasori americani hanno concordato con i vendito-
ri di religione ed i traditori laici, ma si tratta di una scommessa  persa. Possa Dio ricompensare i
mujahidin che hanno smantellato il progetto americano e sottratto ai ciarlatani venditori di reli-
gione l’opportunità di trarre profitto da azioni illecite portando alla luce il loro tradimento. Nel
mio primo messaggio successivo agli eventi dell’11 settembre, circa cinque anni fa, avevo richia-
mato l’attenzione sul pericolo di tali divisioni entro la comunità musulmana, una divisione che
avrebbe interessato altri Paesi della regione e che la campagna crociata americana avrebbe ten-
tato di estendere all’Iran ed al Pakistan, per distruggere ogni Stato che abbia un programma
nucleare in Medioriente, al fine di garantire sicurezza ad Israele.

Speaker: Ma l’Iraq è realmente diviso?

Zawahiri: L’intero Iraq, e invero tutti i territori musulmani, dovranno essere riportati all’autorità
della legge islamica poiché la ummah e la sua avanguardia dei mujahidin non tollereranno alcu-
na entità fedele ad ebrei e crociati.

Speaker: Tuttavia gli sciiti sono la maggioranza nel sud ed i curdi lo sono nel nord.

Zawahiri: Probabilmente gli iracheni del sud hanno scoperto le brame delle milizie (sciite) e la
loro noncuranza per i rituali con i quali sono soliti raccogliere fondi. La battaglia di Kerbala’ e la
distruzione dei mausolei di Hussein e di al Abbas ha portato alla luce la verità sulle autorità guer-
rafondaie e mostrato che esse sono pronte a combattere per il controllo di questi santuari, in
ragione dei grandi flussi di denaro che a loro derivano. Sebbene essi chiamino al culto di questi



mausolei il loro popolo, sono i primi disposti a distruggerli quando dovesse essere in ballo il loro
profitto. Quando sono state distrutte le tombe dei due imam a Samarra, gli sciiti hanno prodi-
toriamente fatto ricadere le colpe sui mujahidin, spargendo il sangue dei musulmani con questo
pretesto. Ma quando i mausolei di Hussein ed Abbas sono stati bombardati, hanno iniziato a par-
lare di dispute tra fratelli che dovevano essere contenute. Dunque come giudica tutto questo?
(citazione coranica). Questo bombardamento ha sollevato una serie di interrogativi nella mia
testa. Perché dev’essere costruita una cupola d’oro sulla tomba di Hussein? È mai possibile che
queste siano state le dirette volontà di Hussein? Hussein si sarebbe mai costruito in vita un mau-
soleo con la cupola d’oro? Se l’avesse fatto, non avrebbe avuto la stima dei musulmani, ma
sarebbe stato soltanto un regnante come tanti altri. Dio ha reso pura la Sacra Famiglia del Pro-
feta, facendone un simbolo di ascetismo, nel disdegno e rifiuto di ogni espressione di vita mon-
dana. Dunque come è possibile ricavarne denaro in loro nome? Perché l’oro di quella cupola non
viene fuso e speso in sostegno dei poveri, foss’anche tra i poveri degli sciiti, per non parlare di
quelli sunniti? Come mai raccolgono collette tra i poveri sciiti per accumularle? Questi sono com-
portamenti estranei allo spirito ed ai dogmi dell’Islam, che sollecitano a spendere la zakat per la
causa di Dio e per le necessità dei più bisognosi. Chiunque possieda un po’ di intelletto e
coscienza rifletta su queste considerazioni che i venditori di religione predicano e promuovono.
Essi rileggano la storia della Sacra Famiglia, esempio emblematico del perseguire il bene e con-
trastare il male, a difesa dei precetti dell’Islam e del suo onore, una storia che non può essere
compresa se letta fuori dal contesto del Corano.

Speaker: Essi (gli sciiti iracheni, ndt) dichiarano di difendere la Sacra Famiglia dall’oppressione
subita.

Zawahiri: Da chi e da che cosa si difendono? Forse dai combattenti al servizio degli americani?
Qualche tempo fa ho visto delle immagini di militari sciiti che si addestravano sotto la supervi-
sione americana inneggiando ad Ali (genero del Profeta e originatore dello scisma sciita, ndt).
Fossero stati onesti avrebbero dovuto inneggiare a Bush o al dollaro. Ritengo che quanto abbia-
no fatto le milizie sciite in Iraq sotto la guida iraniana affiorerà come uno dei più grandi scanda-
li della storia dell’Islam e dell’intera umanità. È naturale che i popoli e le nazioni combattano un
invasore, mentre non lo è l’attirarlo sul proprio territorio e combattere sotto la sua egida. I tra-
ditori invece confondono i propri seguaci sostenendo di voler istituire uno Stato fedele alla Sacra
Famiglia del Profeta in Iraq. Essi fingono di dimenticare di aver mirato a creare quello Stato
all’ombra delle spade dei crociati americani, sottomettendosi ad essi; uno Stato che non può
sopravvivere senza di essi. Davvero le milizie-marionetta potrebbero risolvere le cose se gli ame-
ricani decidessero di andarsene sotto i colpi dei mujahidin? E se la più grande potenza della sto-
ria, almeno come essa stessa si definisce, è stata incapace di occupare l’Iraq come potrebbe riu-
scirci l’Iran? Ritengo che, chiunque si illuda di ciò inganna soprattutto sé stesso prima di ingan-
nare gli altri e induce sé stesso in errore prima di indurvi gli altri. 

In verità i fedeli della Sacra Famiglia del Profeta si sono ingannati due volte: la prima quando si
sono sottomessi ad ingiusti governanti che li hanno oppressi; la seconda quando hanno credu-
to ai traditori e mercanti di religione che se ne sono serviti per accumulare denaro e sottrarlo al
popolo, rendendosi devoti ad altri esseri umani per ricavare denaro da falsi rituali e santuari,
distrutti e demoliti a colpi di mortaio. Questa gente ha collaborato con gli infedeli invasori ed
impedito ai fedeli di ingaggiare il jihad contro di loro. Hanno abbandonato il campo di batta-
glia, approvato una costituzione laica dettata dagli americani, richiedendo e continuando a
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richiedere la permanenza delle forze di invasione crociata sul suolo musulmano. Se questo è il
puro Islam obbediente alla confessione del Profeta, cosa sarà il pernicioso Islam americanizzato?

Speaker: Eppure si dice che Muqtada al Sadr rappresenti la resistenza sciita agli americani in
Iraq.

Zawahiri: Sadr è un luogotenente dell’Iran in Iraq. Ha dichiarato la consegna delle armi dell’E-
sercito di al Mahdi agli americani e sostenuto che quella formazione è un’istituzione civile che
partecipa al processo politico. A seguito degli scontri intra-sciiti tra Esercito del Mahdi e Consi-
glio Supremo, Sadr ha annunciato il congelamento delle attività di al Mahdi per sei mesi. E que-
sta sarebbe la resistenza sciita antiamericana in Iraq? Le schermaglie che si verificano tra lui e gli
americani sono in realtà dispute americano-iraniane per l’espansione delle rispettive influenze.
Diversamente Sadr non avrebbe dichiarato la consegna di armi agli americani.

Speaker: Qualcuno ha parlato di resistenza sotterranea agli americani nel sud dell’Iraq.

Zawahiri: Perché dovrebbe avere carattere sotterraneo? Quando mai la resistenza ha vergogna
di se stessa? È comprensibile che i suoi piani siano segreti ma perché non rivelarsi nel suo nome
ed entità e nella responsabilità delle varie operazioni? Non crede che simili asserzioni siano quan-
tomeno contraddittorie?

Speaker: Come potrebbe essere fermato il confronto sunnita - sciita in Iraq?

Zawahiri: Come si può pretendere che chi è sotto attacco non debba difendersi? Al contrario
bisogna chiedere all’aggressore di cessare la violenza, in modo che si crei una possibilità di por-
re fine agli scontri.

Speaker: Potrebbe spiegare meglio questo concetto?

Zawahiri: Intendo dire che chi collabora con l’occupante crociato deve porre fine a questa col-
laborazione optando invece per il jihad contro gli invasori. Né dovrà sottrarsi al combattimento
quando le due controparti si confrontano. Deve cessare di combattere i mujahidin sotto il ves-
sillo della croce e in obbedienza al suo governo fantoccio di Baghdad. Deve adoperarsi per por-
re fine ai massacri contro i musulmani in Iraq per ottenere il rilascio dei detenuti e tentare di assi-
curare un risarcimento a chi è stato danneggiato da questo genere di atti criminali. Solo allora
potrebbe crearsi un’opportunità per una reciproca intesa mirante a cessare gli scontri.

Speaker: Che parte hanno i curdi in tutto questo?

Zawahiri: Essi sono una parte sincera della ummah che deve essere fiera del loro sacrificio nel
corso della storia. Tutti i musulmani simpatizzano con le ingiustizie subite dai curdi per mano
del fanatico regime baathista. Ritengo che i loro confratelli, i mujahidin iracheni – siano essi
arabi, curdi o turcomanni – ben comprendano le loro istanze come ha dichiarato lo sheikh Abu
Omar al Baghdadi. Ciò che invece nessun musulmano – che sia curdo o di altra etnia – può
tollerare è che ci sia un Kurdistan iracheno amministrato da un governo laico filo-crociato e
cooperante con gli ebrei.
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Speaker: Lei ha prima accennato ad una campagna americana che potrebbe estendersi all’Iran.
Qual è la sua opinione riguardo ad una questione che sta avendo larga eco in questi giorni: per-
ché i mujahidin non mettono da parte le loro divergenze con l’Iran poiché in questo momento
devono affrontare un nemico comune che cerca di annientarli. Qual è il suo commento in pro-
posito?

Zawahiri: Già prima delle invasioni in Afghanistan ed Iraq ci siamo abituati a concentrare l’at-
tenzione sullo scontro tra alleanza crociato-sionista guidata dall’America e ummah musulmana.
All’improvviso, tuttavia, abbiamo scoperto che l’Iran stava collaborando con l’America riguardo
alle sue invasioni in Afghanistan ed Iraq. 

(Stralci video di pubbliche dichiarazioni di un responsabile USA prima dell’intervento in Afghani-
stan, relative a colloqui in corso con l’Iran con cui sarebbero stati concordati i termini dell’inter-
vento militare)

I leader iraniani come Rafsanjani ed altri più di una volta hanno dichiarato che se non fosse sta-
to per il ruolo iraniano il sangue americano sarebbe scorso a fiumi in Afghanistan. I leader ira-
niani non hanno mai cessato nelle loro dichiarazioni alla stampa e ai media di riecheggiare ridi-
cole affermazioni secondo cui al Qaida e i Taliban sono agenti dell’America.

(Stralci video relativi a dichiarazioni di Rafsanjani secondo cui i Taliban sarebbero una creatura del-
l’America)

Mentre l’emirato islamico d’Afghanistan proteggeva i suoi fratelli di fede per impedire che fos-
sero consegnati all’America e resisteva in fede e pazienza all’America, all’occidente crociato, ed
ai loro alleati locali, l’Iran sosteneva e finanziava i gruppi armati dell’Alleanza del nord che ave-
va stretti legami con l’intelligence americana. E quanto dico non è più un segreto. Infatti questo
aspetto è stato ufficialmente documentato nel rapporto del Congresso americano sull’11 set-
tembre.

(Seguono stralci di notiziari relativi al citato rapporto, che documenterebbero tale dichiarazione.
Seguono altre immagini relative ad Ahmad Shah Massud, in occasione di una sua visita – nel
2000 – al Parlamento europeo, quando venne ricevuto dall’allora Presidente Nicole Fontaine)

Zawahiri: Tuttavia nonostante questo, l’Iran ha continuato a sostenerli sia palesemente che
segretamente e ad offrire asilo a Burhanuddin Rabbani in qualità di Presidente legittimo dell’Af-
ghanistan. Quando è iniziata l’invasione americana, l’Iran ha siglato con gli Stati Uniti un accor-
do, sostenendo che si riferiva esclusivamente al soccorso dei feriti americani. L’Iran ha consenti-
to il passaggio dei propri confini alle forze di Ismail Khan in direzione di Herat, di cui avevano
assunto il controllo, per poi passarlo alle forze crociate. L’Iran ha riconosciuto il governo fantoc-
cio di Kabul non appena è stato costituito: il Ministro degli esteri iraniano era addirittura pre-
sente alla cerimonia di insediamento, nella speranza di ottenere una parte del bottino di guerra,
ma gli americani sono stati più astuti di lui. Quando lo sheikh Hekmatyar ha sostenuto che il
governo Karzai è un governo fantoccio non rappresentativo del popolo afgano il governo ira-
niano lo ha espulso dal proprio territorio.

(Ulteriori stralci di notiziari relativi a dichiarazioni di rappresentanti iraniani)
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Zawahiri: Nel frattempo, in Iraq, l’Iran ha concluso con gli americani un accordo per la parti-
zione del Paese prima ancora che questi ultimi vi entrassero. Le milizie sciite che per anni l’Iran
aveva addestrato, finanziato ed armato hanno fatto irruzione in Iraq dopo il collasso del regime
di Saddam e sono state assorbite nell’esercito iracheno e negli organi di sicurezza; sono state –
e tuttora sono – l’artiglio dell’occupante crociato con cui questi colpisce i musulmani in Iraq.
Nonostante l’Iran continui a ripetere lo slogan “Morte all’America, morte ad Israele” non abbia-
mo sentito nemmeno un fatwa di un’autorità sciita, in Iran o altrove, che incitasse al jihad con-
tro gli americani in Iraq ed in Afghanistan. Rafsanjani, al contrario, ha apertamente manifestato
rispetto per il desiderio espresso dagli agenti iracheni di Teheran per il mantenimento delle for-
ze americane in Iraq.

(Immagini relative a dichiarazioni di Rafsanjani)

Zawahiri: Anche per quanto riguarda la Palestina (Rafsanjani) ha dichiarato che l’Iran non cerca
di distruggere Israele, che il problema palestinese deve essere risolto tra palestinesi ed israeliani
e che in futuro loro troveranno una soluzione.

(Stralci di dichiarazioni di Rafsanjani)

Zawahiri: Quanto alle incitazioni all’eliminazione di Israele, che Ahmadinejad avrebbe asserita-
mente pronunciato, esse non sono che vuota propaganda poiché se egli fosse sinceramente
intenzionato ad eliminare Israele non farebbe parte insieme allo stesso Israele delle Nazioni Uni-
te, la cui carta istitutiva contiene l’impegno a rispettare la sovranità, l’integrità territoriale e la
sicurezza di tutti i membri. 
Desidero avvertire l’ummah che gli inviti a concordare con quanto si è deciso in un territorio
musulmano possono preludere a compromessi sulle altre terre e sui diritti dei musulmani poiché
in ogni popolo alberga un settore di traditori che combattono l’Islam. In Palestina, per esempio,
ci sono Mahmoud Abbas, Mohammad Dahlan ed il resto dei leader che cooperano con la CIA
ed il Mossad. L’unico modo per giungere ad un accordo con questa gente è rinunciare ai diritti
dell’ummah in Palestina, abbandonare il governo della sharia e rinnegare così l’obbligo legale
individuale di recuperare ogni centimetro quadrato della Palestina e di ogni terra musulmana
occupata. Un linguaggio parimenti evasivo è stato impiegato da Hassan Nasrallah con riferi-
mento alla Palestina.

(Stralcio di dichiarazioni di Nasrallah).

Zawahiri: Ha detto più o meno cose analoghe anche in relazione al Libano quando ha accon-
sentito che fosse il governo libanese, che considera un fantoccio dell’America, a decidere se le
Fattorie di Shebaa fossero libanesi o meno.

(Dichiarazioni di Nasrallah in merito alle Fattorie di Shebaa).

Zawahiri: Lui, che è leale agli Ayatollah di Teheran – distanti migliaia di chilometri – non si ritie-
ne responsabile della liberazione delle Fattorie di Shebaa che sono ad un mero tiro di schioppo
da lui, laddove il governo libanese – che considera un fantoccio – negasse che le Fattorie fanno
parte del territorio libanese. Non parla del dovere individuale del jihad inteso a liberare le terre
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dei musulmani, ma fa evidentemente riferimento ad un concetto riduttivo, nazionalistico e di
parte che è sconosciuto all’Islam.

Speaker: Qui potremmo fare un paragone con il famoso giuramento dello sheikh Osama bin
Laden secondo il quale l’America non potrà mai avere sicurezza se prima questa non verrà garan-
tita in Palestina e con il suo messaggio intitolato “La Palestina è una nostra preoccupazione ed
una preoccupazione per ogni musulmano” e con le dichiarazioni di Abu Musab (Zarqawi, ndt)
che ha affermato “noi combattiamo in Iraq con lo sguardo volto a Gerusalemme”.

Zawahiri: Giusto. Qui divengono evidenti le differenze tra i due metodi.

Speaker: Infatti lui (Nasrallah, ndt) ha riconosciuto la Risoluzione 1701 che ha stabilito il disar-
mo di un’area di circa 30 chilometri a nord del confine ed il dispiegamento di forze internazio-
nali in quella zona; ha cioè acconsentito alla presenza di forze di occupazione straniere in una
larga parte del Libano.

Zawahiri: Esattamente, perciò anche secondo i criteri dei movimenti di liberazione nazionale la
sua organizzazione non può in alcun modo essere considerata un movimento di liberazione
nazionale. Non esiste alcun movimento di liberazione nazionale che sia sinceramente nazionali-
sta che permetterebbe che i confini del suo paese venissero arretrati di 30 chilometri e che l’in-
tera zona venisse sottratta alla sovranità nazionale e posta sotto il controllo di truppe straniere.
Non parliamo poi delle Fattorie di Shebaa e della Palestina! Se così è perché mai hanno male-
detto Anwar Sadat quando accettò la demilitarizzazione del Sinai?

Speaker: Gli americani stanno minacciando l’Iran di un intervento imminente. L’Iran si aspetta
che l’ummah lo aiuti a respingere l’aggressione americana?

Zawahiri: L’Iran ha pugnalato l’ummah alle spalle ed ha macchiato sé stesso e tutti gli sciiti di
una colpa storica. Gli effetti di questa pugnalata resteranno a lungo nella memoria dei musul-
mani. La singolare contraddizione che voglio evidenziare è che, nonostante l’Iran abbia consen-
tito l’ingresso delle forze crociate in Iraq, abbia riconosciuto quel governo fantoccio e spinto le
sue milizie a militare in quell’esercito ed in quella polizia; nonostante abbia riconosciuto il gover-
no fantoccio dell’Afghanistan, minaccia l’America di ritorsioni multiple contro i suoi interessi se
questa dovesse attaccarlo.

(Immagini di un articolo del quotidiano al Quds che riporta minacce antiamericane di Khamenei) 

Zawahiri: L’occupazione americana del territorio iraniano è proibita ma è permessa in Iraq ed in
Afghanistan? Per loro è dunque più importante Teheran di Karbala e Najaf? Perché Khamenei
minaccia l’America di ritorsioni multiple se l’Iran verrà colpito ma non ha mosso un dito quan-
do i razzi americani hanno colpito la tomba dell’Imam Ali a Najaf? Tutti questi errori e queste
contraddizioni non richiedono forse che quanti conservano un briciolo di intelligenza e di
coscienza rivedano diverse cose e ne rileggano altrettante?

Speaker: Ma l’Iran ritiene di aver ottenuto una vittoria politica grazie alla cooperazione prestata
all’invasione crociata dell’Iraq e dell’Afghanistan poiché si è liberato di due regimi che gli erano
ostili ed ha potuto estendere la propria influenza verso est e verso ovest.
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Zawahiri: L’Iran è vittima del male che ha fatto ed ora è assediato da est e da ovest.

Speaker: I riferimenti a quanti hanno sostenuto gli invasori crociati in Iraq ed Afghanistan ci por-
tano a discutere degli altri partner, come l’Egitto, la Penisola, gli Stati del Golfo, la Giordania ed
il Pakistan, dai cui territori e dai cui spazi aerei sono partite le forze crociate che hanno ucciso i
musulmani. Prendiamo ad esempio l’Egitto. Che fine ha fatto il ruolo dell’Egitto a difesa dell’I-
slam e delle terre dell’Islam? Perché si trova nella situazione attuale?

Zawahiri: La causa principale del livello di umiliazione e disgrazia cui siamo giunti in Egitto e
negli altri Paesi musulmani risiede nella lentezza con cui i musulmani resistono all’oppressione,
dispongono il bene e proibiscono il male. 
Paura, esitazione, attaccamento ai beni terreni, cultura della sconfitta, metodologia del disfatti-
smo, sono queste le più importanti cause per cui l’Egitto si è trasformato da fortezza a difesa del-
l’Islam a sodale aiutante e partner dell’assalto crociato americano-sionista. Confido che nell’e-
sercito egiziano, tra gli ulema egiziani e nell’avanguardia educata (studenti, lavoratori, commer-
cianti, professionisti) ci siano quanti sono ora pronti ad offrire se stessi, le loro ricchezze e tutto
quanto possiedono per la gloria di Dio. 
Mi rivolgo a questa avanguardia credente perché assuma l’iniziativa lavorando, pianificando ed
organizzandosi per il confronto con la classe dei nemici traditori dell’Islam e dei musulmani, che
hanno trasformato l’Egitto in una base dell’aggressione crociata contro i musulmani in Afghani-
stan, Iraq e Palestina: una classe che non comprende più dell’un per cento degli egiziani, ma
possiede la maggior parte delle loro ricchezze. 
Mentre il reddito della maggior parte degli egiziani è meno di un dollaro al giorno, quella clas-
se usa il dollaro nelle sue transazioni e rifiuta di impiegare la lira egiziana; frequenta club e risto-
ranti esclusivi e vive in un suo mondo separato. Quella classe i cui interessi sono tanto legati al
regime crociato americano che Gamal Mubarak, il futuro erede dell’Egitto secondo i piani ame-
ricani, ha affermato che i rapporti con l’America sono un punto fermo della sicurezza nazionale
egiziana. Perché, l’Egitto ha forse una sicurezza nazionale dopo essere diventato una filiale del
Dipartimento di Sicurezza americano?!

Speaker: Al momento in Egitto c’è una forte polemica sulla libertà di stampa.

Zawahiri: L’ummah potrà liberarsi dall’oppressione e dalla repressione nell’informazione e negli
altri settori solo sovvertendo i regimi dittatoriali e tirannici che siedono sui nostri petti e potre-
mo liberarci del male che essi fanno se comprenderemo correttamente la nostra condizione, in
modo da capire le dimensioni della battaglia. Noi stiamo affrontando una crociata di sterminio
il cui fine è occupare, dividere e conquistare con la forza le terre dell’Islam ed i nostri governan-
ti si sono fatti soldati di questa campagna. Pertanto saremo liberi solo se affronteremo questa
coalizione satanica che ci domina.

Speaker: Come andrebbe affrontata questa coalizione? Alcuni potrebbero pensare che lei stia
chiedendo al popolo di fare più di quanto possa.

Zawahiri: (citazioni coraniche). Ciascuno di noi deve fare quanto gli è possibile per adempiere
al dovere individuale di affrontare questa alleanza satanica che grava sul petto della nostra
ummah in Egitto e nelle altre terre dell’Islam. Dobbiamo abbracciare il jihad contro gli invasori
crociati in Iraq, Palestina, Somalia, Cecenia e negli altri fronti di lotta contro crociati ed ebrei e
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dobbiamo sostenere i mujahidin impegnati su questi fronti con la nostra persona, le nostre ric-
chezze, il nostro consiglio, la nostra esperienza, incoraggiamento e preghiere. 
Dobbiamo adoperarci per rovesciare questi regimi corrotti e corruttori e costituire sulle loro rovi-
ne il governo musulmano, riunendo ed organizzando le forze e l’esperienza richiesta per otte-
nere tale scopo. Dobbiamo privare tali regimi della legittimità e non riconoscere né le loro costi-
tuzioni né le loro leggi, né partecipare alle loro elezioni ed alle loro istituzioni che governano in
difformità della Legge rivelata. È dovere di ciascuno di noi fare tutto il possibile per resistere a
questa alleanza satanica, anche solo con una buona preghiera o un elogio ai mujahidin o nel
sostegno alle famiglie dei prigionieri.

Speaker: Parlare del fatto che l’Egitto ha mancato di fare la propria parte in difesa dell’Islam ci
porta a discutere della Palestina e della Dichiarazione di Balfour, di cui si è recentemente cele-
brato il 90° anniversario, dei più recenti sviluppi di quella scena e della Conferenza convocata
dall’America in autunno (ad Annapolis, ndt).

Zawahiri: La Dichiarazione di Balfour aveva promesso di demarcare un pezzo della Palestina per
consegnarlo agli ebrei. Oggi tuttavia, in confronto, i politici palestinesi del compromesso, tra cui
figurano anche esponenti dei movimenti islamici, cedono i quattro quinti della Palestina agli
ebrei senza scusarsene. Il problema non è Mahmoud Abbas e la Conferenza d’autunno, ma piut-
tosto nei politici del compromesso, che riconoscono come Presidente Mahmoud Abbas accor-
dandogli il diritto di negoziare a nome dei palestinesi. Com’è possibile che a Mahmoud Abbas
venga riconosciuto un simile diritto quando tutti sanno che svende la Palestina? E com’è possi-
bile che Mahmoud Abbas venga riconosciuto Presidente della cosiddetta Autorità (Nazionale
Palestinese - ANP, ndt) quando tutti sanno che è un uomo dell’America e di Israele? Un’altra cosa
che voglio portare all’attenzione di questi politici del compromesso è che l’ummah è oggi estre-
mamente attenta e sensibile, specialmente per quanto attiene la questione palestinese. 
I politici del compromesso dovrebbero pertanto sapere che tutti i loro trucchi sono stati svelati
e non riusciranno più a farli accettare all’ummah. Mi rivolgo a tutti gli uomini liberi ed onorevo-
li della Palestina per dire loro di non sostenere la svendita del loro territorio e la sua cessione agli
ebrei o qualsiasi altro compromesso, anche su un solo grano di terra. Mi rivolgo a quanti hanno
avuto a che fare con le organizzazioni laiche che hanno deviato dalla sharia, abbandonato la
Palestina ed accettato le soluzioni dei Satana dell’Occidente e dell’Oriente. Mi rivolgo a loro per
invitarli a far ritorno alla verità, all’Islam ed al jihad ed a schierarsi con l’ummah sotto il vessillo
del Tawhid (monoteismo, ndt) contro la nuova invasione crociato-sionista. Se non abbiamo capi-
to che la Palestina è il cuore della guerra dei crociati contro l’Islam, non abbiamo capito nulla
(citazioni coraniche).

Speaker: Bene, non possiamo chiudere questa conversazione senza toccare il tema del Pakistan, i
cui accadimenti hanno occupato i primi titoli della stampa mondiale. Cosa vede in questi eventi?

Zawahiri: Musharraf ed il suo regime stanno vivendo i loro ultimi giorni, a Dio piacendo, ed il
loro fallimento è una delle precondizioni del fallimento americano nella regione. Ciò che ha real-
mente sconfitto Musharraf è l’intifada ed il risveglio jihadista che hanno interessato le zone tri-
bali espandendosi fino al centro del Pakistan, grazie alla benedizione del jihad contro i crociati
in Afghanistan. 
Quanto sta avvenendo in Pakistan, dalle intese per il ritorno di Benazir (Bhutto, ndt) alla dichia-
razione dello stato di emergenza fino ai successivi arresti ed alle misure repressive, è un dispera-
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to tentativo americano di rimediare al deterioramento della situazione in Afghanistan e Pakistan.
Il capo del comando centrale USA si trovava ad Islamabad al momento della dichiarazione dello
stato di emergenza. Invito tutti i pakistani nei cui cuori alberga il rispetto per l’Islam ad unirsi ai
mujahidin ed a sostenerli poiché essi sono la chiave per liberarsi del governo corrotto di Islama-
bad; quel governo che ha umiliato l’esercito pachistano e lo ha trasformato in una muta di cani
da caccia al servizio dell’America; quel governo che gli ha fatto subire la peggiore delle sconfit-
te per mano dei mujahidin nel Waziristan ed a Swat. Il suo morale ha toccato il punto più basso
e centinaia di soldati si sono arresi alle prime minacce dei mujahidin. Questo esercito, in ragio-
ne della sua debolezza, del fatto che è stato distolto dal combattere il vero nemico, ha deviato
dal suo dovere ed il suo morale è al collasso; non è in grado di difendere il Pakistan e non meri-
ta tale onore. 
Questo esercito deve muovere contro Musharraf se vuole salvare il Pakistan dal tetro futuro ver-
so cui lo sta conducendo Musharraf. L’esercito pachistano deve prima di ogni altra cosa essere
leale verso l’Islam, Dio ed il Suo Messaggero, piuttosto che ai salari, alle posizioni ed alle bricio-
le di questo mondo che non gli serviranno a nulla nel momento in cui incontrerà i mujahidin.
L’esercito pachistano deve agire ed i musulmani pachistani devono sostenere il jihad, perché il
Pakistan si è trasformato nell’ “Americastan” e devono salvarlo prima che diventi Indiastan o
Israelistan.  

Speaker: Sheikh Ayman, non pensa sia appropriato chiudere questa intervista con una parola
per i nostri fratelli, i leoni in catene e primo fra loro il simbolo della risolutezza, il nostro sheikh
Omar Abdel Rahman?

Zawahiri: Che Dio ti ricompensi per avermelo ricordato. A loro dico: resistete, amatissimi, poi-
ché l’avanzata jihadista progredisce e buoni presagi di vittoria si affacciano all’orizzonte. Rifiuta-
te ogni pentimento e guardatevi dalle trappole preparate, stampate e promosse per mano degli
apparati di sicurezza. Siate certi che la vostra liberazione è un debito di cui ci sentiamo respon-
sabili (citazioni coraniche).

Speaker: Nel chiudere questa intervista vorrei ringraziare lo sheikh Ayman al Zawahiri chieden-
do a Dio di accoglierla quale nostro umile omaggio. La nostra preghiera conclusiva è “lode a Dio
Signore dei mondi”. La pace e la benedizione di Dio discendano sul nostro profeta Mohammed.

Zawahiri: Che Dio la benedica e le assicuri la pace. 

(l’intervista si conclude con l’annuncio dell’apertura di un forum di discussione fino al 16 gennaio
2008, periodo nel quale i vari utenti sul web potranno direttamente interloquire con Zawahiri, sotto-
ponendogli domande e commenti sugli argomenti trattati nella presente intervista. Per la prima vol-
ta l’iniziativa viene condotta in coordinamento tra la casa di produzione mediatica Sahab (pakista-
na, organo ufficiale dei prodotti mediatici di al Qaida) e la casa di produzione al Fajr (irachena)).
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Nel nome di Dio Clemente e Misericordioso
Organizzazione al Qaida nel Maghreb Islamico

Comunicato sulle recenti vittorie dei mujahidin in Algeria e in Mauritania

Lode a Dio, Signore dei Mondi. Ai devoti spetta la ricompensa. Non v’è ostilità che quella con-
tro gli iniqui. La preghiera e la pace discendano sul Profeta dell’indulgenza e della battaglia, sul-
la sua famiglia e i suoi pii compagni.

Mentre crociati e apostati stanno ancora curandosi le ferite riportate negli attacchi del mar-
tedì benedetto (11 dicembre, ndt), siamo lieti di annunciare alla ummah musulmana le ultime
vittorie conseguite dai mujahidin, a seguito di attacchi simultanei in Algeria e in Mauritania. 

La prima ha riguardato un’operazione messa a segno con successo da un gruppo di combat-
tenti nella serata di mercoledì scorso, 26 dicembre 2007, in Mauritania. 

Obiettivo era una caserma dell’esercito mauritano di stanza a Ghallawiya. Almeno quattro sol-
dati sono rimasti uccisi mentre sono state acquisite a titolo di bottino di guerra le armi e l’auto-
vettura in loro possesso, grazie a Dio.

Quest’azione giunge in un momento in cui nel cielo della amata Nouakchott continua a fare
ombra la bandiera israeliana e in cui il regime mauritano è sempre più strettamente coinvolto
nel collaborare con i crociati. 

Un regime che arresta i giovani musulmani e affama il popolo, al contempo, protegge i suoi
padroni e garantisce agli infedeli l’atmosfera appropriata per lo svolgimento del rally (Lisbona-
Dakar, ndt), impegnandosi con vigore nella guerra al jihad e ai mujahidin, sotto il vessillo della
croce.

Di seguito, gli attacchi più significativi che i mujahidin hanno effettuato nella giornata del 26
dicembre 2007, nella regione centrale dell’Algeria, sotto la guida del comandante Abu Younis:
- esplosione, in serata, di un ordigno contro una pattuglia della Guardia Nazionale sulla rota-

bile che collega il mercato di al Hadd ad al Theniet (Boumerdes). Il bilancio è stato di alme-
no due morti e diversi feriti;
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- attacco notturno ad una sede della polizia giudiziaria di Lakhdaria (Bouira) con granate RPG
e mitragliatrici (non si tratta di “un’allucinazione”, come riportato da alcuni quotidiani che
raggirano l’opinione pubblica). L’attacco ha causato un numero imprecisato di morti e feriti
tra le fila degli apostati;

- attacco contro un gruppo di apostati riuniti in una sede della municipalità di Omal, a mezzo
di RPG e fucili, che ha causato un numero imprecisato di morti e feriti;

- attacco simultaneo al precedente, mediante l’utilizzo di diverse armi da fuoco, contro una
sede della polizia nel centro di Azazga e successivo scontro con il nemico. L’azione ha causa-
to ingenti danni al nemico, mentre i mujahidin sono rientrati alla base incolumi;

- assalto ad una postazione di sorveglianza dell’esercito a Talaat Maimun (Mezrana). Colpito un
numero imprecisato di soldati;

- assalti simultanei, mediante l’utilizzo di diverse armi da fuoco, ai danni di due distaccamenti
della Guardia Municipale a Tadmait e di un centro dell’esercito idolatra a Bounab (Boumer-
des) che hanno causato un numero imprecisato di vittime. I combattenti hanno fatto ritorno
alla base incolumi;

- attacchi notturni contro un distaccamento della Guardia Municipale di Gararib (città di
Omar), un avamposto della Guardia Municipale nei pressi di Eyn Bassam (Bouira) e un cen-
tro dell’esercito di Laallat Umm al Saad (Lakhdaria). Le operazioni sono state condotte
mediante l’utilizzo di diverse armi automatiche ed hanno causato un numero imprecisato di
vittime tra gli apostati;

- attacco notturno ad un centro della Guardia Municipale a Ait Yahya (Tizi Ouzou). Il bilancio
è di un numero imprecisato di morti e feriti;

- attacchi notturni, a mezzo di armi automatiche, contro diversi check point degli apostati a
Bourbache (Lakhdaria), Maala (Tizi Ouzou), Draa el Mizan (Tizi Ouzou), Assif el Hammam (Tizi
Ouzou) e Khamis Yusour (Boumerdes) e presso la stazione di Omar (Bouira). Le operazioni
hanno annientato le forze eretiche determinando un numero imprecisato di vittime, Dio sia
lodato;

- esplosione, nella notte, di ordigni su un treno merci nei pressi di Ahnif (Bouira) che ha mes-
so fuori uso il convoglio ferroviario ed ha interrotto le linee elettriche ad alto voltaggio della
stazione di Kaab Djanet (Lakata/Boumerdes) e di Lakhdaria.

Agli schiavi dell’America e scarpe della Francia diciamo: sappiate che i mujahidin continue-
ranno a colpirvi nei tempi e nei luoghi designati, con la potenza e la forza di Dio.

Guardatevi dal vostro Ministro dell’Interno che vi nasconde la verità. 
Malgrado egli fosse al corrente che la sede delle Nazioni Unite e la Corte Costituzionale sareb-

bero state colpite in ragione del fatto che gli apparati (di sicurezza, ndt) avevano rinvenuto sul
cellulare del comandante Sufyan Abu Haydara, dopo la sua morte, le riprese video di quei luo-
ghi, effettuate durante le operazioni di ricognizione, e fossero state incrementate le misure di
sicurezza, egli ha lasciato che i mujahidin penetrassero nelle zone maggiormente protette e
distruggessero i covi della miscredenza, con la potenza dell’unico Dio.

Agli amati musulmani diciamo: ai mujahidin sta molto a cuore la vostra vita; essi profondono
il massimo impegno per evitare di colpire, nel corso dei loro attacchi, qualsiasi musulmano. Insi-
stiamo, quindi, nell’esortarvi a stare lontani dalle sedi dei crociati e dei militari apostati, nonché
dai luoghi istituzionali. Vi scongiuriamo in virtù della testimonianza di fede “non v’è Dio all’in-
fuori di Dio” affinché sosteniate i fratelli combattenti personalmente e materialmente, finanzia-
riamente e con le preghiere.



Dio maledica gli ebrei, i cristiani e i loro agenti apostati. Dio conferisca la vittoria ai mujahi-
din in ogni luogo e li sostenga con ogni grazia. Dio è grande. Dio è grande. Sia gloria e poten-
za al Suo Profeta e ai mujahidin. 

Comitato per l’Informazione di al Qaida nel Maghreb Islamico
sabato, 20 Dhu al Hijja 1428 dell’Egira,
corrispondente al 29 dicembre 2007
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Sintesi dei contenuti
dei principali messaggi jihadisti

4 luglio 2007

• Videomessaggio di Ayman al Zawahiri, dal titolo “Consiglio di una persona preoccupata ” in
cui il n. 2 di al Qaida :
– esorta i mujahidin, in particolare quelli iracheni, all’unità – definita “porta di accesso alla

vittoria” – e li invita a non pubblicizzare i dissidi interni;
– stigmatizza le politiche regionali della casa regnante saudita, soprattutto con riguardo

all’Iraq e alla questione palestinese,  ed evidenzia lo stato di corruzione dei principi sau-
diti;

– solleva dubbi sulla genuinità delle revisioni dottrinali di autorevoli islamisti in regime
detentivo e sottoposti a tortura. Denuncia “l’immoralità” dei regimi “corrotti”, specie
quello egiziano;

– sollecita la dirigenza di Hamas ad abbandonare la fallimentare “politica di concessione”,
ricordando come questa non abbia prodotto alcun risultato e richiama i Fratelli Musul-
mani egiziani e prendere una posizione chiara sulla questione palestinese e sulle relati-
ve iniziative regionali e internazionali;

– indica la strategia per rovesciare i regimi “corrotti” e “corruttori” da condurre in due
fasi: a breve termine, colpendo gli interessi occidentali presenti nei Paesi musulmani e
“ovunque possibile”; a lungo termine, al fine di guadagnare il consenso popolare e sol-
levare le masse contro i propri governi.

10 luglio 2007

• Audiomessaggio di Ayman al Zawahiri, dal titolo “La maligna Gran Bretagna ed i suoi schia-
vi indiani ”, in cui il medico egiziano:
– stigmatizza il conferimento del titolo di Sir allo scrittore indiano Salman Rushdie, auto-

re de “I versetti satanici”, definito “agente al servizio degli inglesi in India”;
– minaccia “una risposta decisiva” contro il Regno Unito;
– ammonisce il Primo Ministro britannico, Brown, sulle conseguenze derivanti dalla scel-
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ta di proseguire la politica estera del predecessore Blair;
– definisce l’attentato contro il contingente spagnolo di Unifil “una risposta” all’indebita

presenza straniera in terra musulmana ed esorta i musulmani libanesi ad opporvisi;
– si appella a Hamas affinché rifiuti “qualsiasi disposizione che comporti la rinuncia alla

Palestina”, tornando alla sharia.

11 luglio 2007

• Audiomessaggio di Ayman al Zawahiri, dal titolo “L’aggressione alla Moschea Rossa” in cui
il medico egiziano:
– condanna la “criminale aggressione” contro la Moschea Rossa ad opera di “Musharraf,

del suo esercito e dei suoi organi di sicurezza”. Musharraf è altresì accusato di voler “sra-
dicare” l’Islam dal Pakistan;

– esorta gli ulema pachistani a non rimanere in silenzio e a “vendicare l’onore leso”;
– sollecita i musulmani pachistani a condurre il jihad nel Paese e a sostenere, material-

mente e personalmente, i mujahidin in Afghanistan, “porta di salvezza” per l’intera
regione.

31 luglio 2007

• Videomessaggio di Abu Yahya al Libi, dal titolo “I principi dei martiri”, in cui l’ideologo libi-
co, in merito all’intervento alla Moschea Rossa:
– denuncia le responsabilità di Musharraf nel “massacro” di musulmani;
– accusa il governo di Islamabad di asservimento all’occidente nella “campagna crociata

contro i musulmani d’Afghanistan”, cui ha concesso l’utilizzo del “suo spazio aereo e
del suo territorio”;

– stigmatizza l’indolenza di quanti non hanno reagito ed esorta i confratelli a ribellarsi a
Musharraf.

5 agosto 2007

• Videomessaggio di Ayman al Zawahiri ed Adam Gadahn a commento dell’attacco suicida
del marzo 2006 contro il Consolato USA di Karachi, in cui il n. 2 di al Qaida :
– esalta la figura del kamikaze, ritratto ad esempio per i musulmani pachistani;
– esorta gli ulema pachistani ad ergersi a paladini dell’Islam e i musulmani pachistani a

combattere gli USA e i loro alleati in Pakistan e in Afghanistan.
Nella seconda parte, Adam Gadahn:
– definisce le missioni diplomatiche occidentali “covi di spie, centri di controllo e coman-

do militare”, indicandole come obiettivi legittimi del “jihad”, e preannuncia la prose-
cuzione degli attacchi.

7 settembre 2007

• Videomessaggio di Osama bin Laden, dal titolo “La soluzione” in cui il leader di al Qaida :
– evidenzia l’insuccesso della politica militare dell’amministrazione Bush posta in essere

all’indomani degli attacchi dell’11 settembre. Questa, oltre a non aver prodotto risultati,
avrebbe determinato “lo stillicidio” degli Usa in termini di risorse umane ed economiche;



– rimarca il fallimento del sistema democratico americano che ha violato i valori di giu-
stizia, uguaglianza e spirito umanitario in Iraq e in Afghanistan ed accusa Bush di esse-
re responsabile, con l’appoggio fornito al governo di al Maliki, dello scoppio della “cd.
guerra civile”;  

– ascrive all’occidente la “cultura dell’olocausto”, in quanto in Europa sono stati perpe-
trati crimini contro cristiani ed ebrei, i quali hanno sempre trovato riparo e protezione
nei Paesi musulmani;

– denuncia gli interessi delle multinazionali celati nelle guerre condotte dagli USA ed
accusa il Partito Democratico di aver tradito l’elettorato sul ritiro dall’Iraq, subendo il
condizionamento delle lobby capitaliste;

– attacca il sistema capitalistico che “alimentato dalla cupidigia delle grandi aziende” ten-
de a imporre la propria egemonia sulla parte del mondo in via di sviluppo e minaccia
l’ambiente e l’incolumità del genere umano con le emissioni tossiche;

– indica due alternative per porre fine alla guerra: la prosecuzione degli attacchi da parte
dei mujahidin per i quali, in ogni caso, è in vista il trionfo o la conversione all’Islam del
popolo americano. 

9 settembre 2007

• Intervista ad Abu Yahya al Libi in cui l’esponente libico: 
– critica Hamas per aver preferito al jihad la via del nazionalismo e del processo elettorale;
– esorta i gruppi islamici palestinesi a riprendere la via del jihad;
– sottolinea la disfatta degli USA in Iraq ed Afghanistan, ponendo in luce come in que-

st’ultimo teatro gli americani si siano trasformati da “cacciatori” in “prede”;
– rimarca il declino del prestigio e del potere degli Stati Uniti.

11 settembre 2007

• Audiomessaggio di Osama bin Laden dal titolo “Il testamento degli eroi degli attacchi su New
York e Washington”, in cui il n. 1 di al Qaida:
– esalta l’integrità, la fede e il gesto “eroico” di uno degli attentatori dell’11 settembre,

Walid al Shehri, e sollecita i giovani musulmani a  seguirne l’esempio;
– critica gli ulema “di palazzo”, sottomessi ai governanti “atei”.

20 settembre 2007

• Audiomessaggio di Osama bin Laden dal titolo “Al jihad! ” in cui il leader di al Qaida, in
merito al Pakistan:
– condanna l’aggressione di Musharraf alla Moschea Rossa sostenendo che il gesto lo ren-

de “un infedele”;
– accusa il presidente pachistano di essersi sottomesso agli USA, cui ha consentito l’utiliz-

zo del Pakistan per intervenire in Afghanistan e in Waziristan; per avere “assecondato i
desideri degli indù e dei cristiani”, reprimendo la lotta per la liberazione del Kashmir;
per l’estradizione di militanti arabi;

– stigmatizza gli ulema pachistani allineati con la politica di Musharraf ed esorta la popo-
lazione a ribellarsi a lui ed al suo esercito; 

– sollecita “i fedeli musulmani al servizio dell’esercito pachistano” a licenziarsi, disso-
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ciandosi  dal “politeismo” di Musharraf;
– reitera l’obbligatorietà del jihad per l’affermazione della religione.

20 settembre 2007

• Videomessaggio di Ayman al Zawahiri dal titolo “Il potere della verità” in cui il medico egi-
ziano:
– condanna nuovamente l’attacco alla Moschea Rossa ad opera di Musharraf, il cui  cri-

mine “può essere lavato solo con il sangue”;
– sottolinea la “disfatta” delle Forze della Coalizione in Afghanistan ed in Iraq ed elogia la

resistenza dei mujahidin somali e ceceni;
– sollecita i musulmani maghrebini a liberarsi dai francesi e dagli spagnoli presenti in

Nord Africa, quale primo passo per recuperare l’Andalusia;
– denuncia le torture inflitte ai detenuti islamici nelle prigioni saudite, egiziane e libiche,

al fine di “estorcere loro informazioni” e indurli “alla revisione dei loro principi”;
– attacca i politici arabi per aver riconosciuto a Mahmoud Abbas l’autorità di negoziare in

nome dell’intera Palestina e ne sollecita la rimozione;
– esorta il popolo yemenita a sollevarsi contro la “campagna crociato-sionista” nel Paese;
– accusa gli USA di aver scatenato una “crociata” in Sudan, esortando i militanti a prepa-

rarsi ad una guerra a lungo termine.

4 ottobre 2007

• Audiomessaggio di Mustafa Abu al Yazid, alias Sheikh Said al Misri, dal titolo “La verità del-
la fede ” in cui l’egiziano, in merito all’Afghanistan:
– esorta la comunità musulmana e gli ulema afgani ad unirsi alla “carovana del jihad e dei

mujahidin”; 
– sollecita i musulmani a seguire l’esempio dell’Afghanistan, già testimone della sconfitta

dei russi e simbolo di “tenacia, perseveranza e sacrificio”; 
– condanna le operazioni della Coalizione che hanno causato la morte di “bambini inno-

centi e civili inermi”, promettendo ritorsioni secondo il principio di reciprocità;
– rammenta all’occidente le parole del Mullah Omar che ha preannunciato l’intensificar-

si degli attacchi nel prossimo futuro.

22 ottobre 2007

• Audiomessaggio di Osama bin Laden dal titolo: “Messaggio al popolo iracheno” in cui il n.
1 di al Qaida : 
– reitera l’accusa a Bush, ai suoi alleati e agli “ipocriti ed apostati che gli obbediscono” di

aver condotto una guerra illegittima in Iraq, seminando morte e distruzione;
– elogia il coraggio e la resistenza del popolo iracheno, esortandolo a combattere, e con-

danna la “congiura” ordita all’esterno e all’interno del Paese, volta ad impedire la crea-
zione dello Stato islamico;

– invita “i fratelli” a riflettere sugli eventuali sbagli commessi, chiarendo che “errare è
umano”, ma gli errori possono essere corretti applicando con equità la sharia;

– sprona “le autorità religiose, i comandanti e i capi tribali” a svolgere un’azione di ricon-
ciliazione tra le parti in conflitto;
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– sollecita i musulmani all’unità nella fede, superando logiche settarie, tribali o nazionali,
poiché “gli interessi dello Stato islamico travalicano gli interessi del gruppo e gli inte-
ressi della ummah quelli dello Stato”;

– esorta i mujahidin del Medio Oriente, dell’Egitto, e della Penisola araba ad accorrere in
sostegno dei “fratelli iracheni”.

3 novembre 2007

• Audiomessaggio di Ayman al Zawahiri e Abu Laith al Libi dal titolo “Unità dei ranghi ” in
cui Zawahiri:
– annuncia l’adesione ad al Qaida di una fazione del Gruppo Islamico Combattente Libico

al fine di contrastare “Gheddafi e i suoi padroni crociati di Washington”;
– esorta i mujahidin del Nord Africa ad attaccare obiettivi americani, francesi e spagnoli pre-

senti nell’area ed abbattere i regimi di “Gheddafi, Ben Ali, Bouteflika e Mohammad VI”;
– sollecita il movimento palestinese Fatah e la sua ala militare, le Brigate al Aqsa, a liberarsi

“dalla schiavitù” e ad unirsi al jihad globale.
Nello stesso messaggio, Abu Laith al Libi:
– accusa Gheddafi, al quale attribuisce “una mentalità da Faraone”, di aver condotto il

popolo in “una fetida palude”; di aver trasformato il Paese in “una nuova base crociata
nel Maghreb islamico”; di aver mercanteggiato il “sangue dei figli del suo popolo” nel-
la gestione del caso delle infermiere bulgare;

– annuncia l’adesione del suo gruppo ad al Qaida, dichiarando guerra al “regime eretico”
di Gheddafi, al fianco dei militanti di al Qaida nel Maghreb Islamico;

– invita “tutti i mujahidin a convergere sotto il vessillo del jihad innalzato da al Qaida” e
i giovani libici a prepararsi ad “una nuova stagione di battaglie dell’Islam” contro Ghed-
dafi, gli USA e i loro alleati.

29 novembre 2007

• Audiomessaggio di Osama bin Laden dal titolo “Messaggio ai popoli europei ” in cui il n. 1
di al Qaida :
– ribadisce che gli “eventi di Manhattan” sono stati una risposta “all’uccisione del nostro

popolo in Palestina e in Libano da parte dell’alleanza americano-sionista” ed accusa gli
USA di aver attaccato l’Afghanistan senza avere le prove del coinvolgimento dei Taliban
in quegli attacchi;

– accusa le forze della Coalizione di non rispettare il codice di guerra in Afghanistan e
minaccia attacchi contro i Paesi che ne fanno parte, con la determinazione di “vendi-
carci degli oppressori ed espellere gli occupanti”;

– denuncia la “sudditanza” agli USA, in merito all’intervento militare in Afghanistan, di
taluni leader europei, segnatamente Blair, Brown, Berlusconi, Aznar e Sarkozy, i quali
amano “farsi scudo della Casa Bianca”, affermando che “non c’è grande differenza tra
loro e molti dei leader del Terzo Mondo”;

– esorta i popoli europei ad opporsi alla politica aggressiva dei loro leader, a non soste-
nere la guerra in Afghanistan e ad impegnarsi “a fondo per far venire meno l’ingiustizia
ai danni di un popolo oppresso”;

– elogia il valore e la resistenza del popolo afgano, riconoscendo al mullah Omar il ruolo
indiscusso di leader dei Taliban e a Mansour Dadullah quello di comandante militare.
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14 dicembre 2007

• Audiomessaggio di Ayman al Zawahiri dal titolo “Annapolis: il tradimento” in cui n. 2 di al
Qaida :
– condanna la Conferenza di Annapolis che definisce “un nuovo accordo di tradimento

per svendere la Palestina” e un tentativo americano di “giudeizzare la Palestina” ed
accusa i Paesi arabi che vi hanno preso parte di aver tradito la causa palestinese;

– esorta i musulmani palestinesi a respingere tutti gli accordi internazionali che li riguar-
dano e ad unirsi “sotto il vessillo dell’Islam sulla via del jihad”, aderendo all’obiettivo di
liberare “ogni palmo di terra musulmana, dall’Andalusia alla Cecenia”; 

– reitera il sostegno di al Qaida e di tutti i mujahidin al popolo palestinese dichiarando
che non “lo abbandoneranno mai”;

– esorta la comunità musulmana, specie quelle maghrebina ed egiziana, a ribellarsi alla
“campagna condotta da crociati ed ebrei”. In particolare, sollecita i soldati e gli ufficia-
li dell’esercito egiziano a “non diventare gli aiutanti di campo dei crociati e degli ebrei
nell’assedio dei fratelli della Palestina”;

– esorta l’esercito pachistano a “reagire contro Musharraf“ e ad “essere leale verso l’Islam”,
piuttosto che “ai salari, alle posizioni sociali ed ai beni materiali di questo mondo”.

16 dicembre 2007

• Intervista di Ayman al Zawahiri dal titolo “Rassegna degli eventi” in cui l’esponente egiziano:
– ribadisce il fallimento delle operazioni militari americane in Iraq ed Afghanistan, denun-

ciando la contro-propaganda occidentale tesa a dimostrare il contrario, e strumentaliz-
za il ritiro del contingente britannico da Bassora come una vittoria dei mujahidin che
sono esortati a una maggiore unità;

– denuncia le ingerenze americane in Pakistan, individuate in una gamma che va “dalle
intese per il ritorno di Benazir alla dichiarazione dello stato d’emergenza fino ai succes-
sivi arresti ed alle misure repressive, ultimi disperati tentativi americani di rimediare al
deterioramento della situazione”;

– denuncia i Consigli del Risveglio sunnita, “foraggiati” dagli americani per avversare lo
Stato Islamico d’Iraq, che difende dall’accusa di stragismo e di aggressione ai luoghi
sacri;

– auspica l’adesione dell’Esercito di Ansar al Sunna, definito gruppo “guidato da un’ideo-
logia pura e genuina”, allo Stato Islamico d’Iraq;

– attacca le autorità religiose, asservite all’occidente e ai regimi arabi corrotti, specie quel-
le saudite, accusate di impedire ai giovani musulmani di partecipare al jihad e di non
aver stigmatizzato la visita del monarca saudita al Pontefice, colpevole di aver offeso l’I-
slam e i musulmani;

– accusa Muqtada Sadr e Nasrallah di essere luogotenenti dell’Iran in Iraq e in Libano;
denuncia l’Iran di collaborazione con gli USA negli interventi in Afghanistan e in Iraq;
definisce le incitazioni di Ahmadinejad all’eliminazione di Israele “vuota propaganda”;

– elogia l’attività dei mujahidin in Nord Africa, sottolineando l’apporto e il valore di al Qai-
da nel Maghreb Islamico e del Gruppo Islamico Combattente Libico;

– accusa l’Egitto di essersi trasformato, da “fortezza a difesa dell’Islam a partner dell’ag-
gressione crociata americano-sionista” e base militare per attaccare “i musulmani in
Afghanistan, Iraq e Palestina”.
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18 dicembre 2007

• Videomessaggio di Abu Yahya al Libi dal titolo “L’adunata”, in cui l’esponente libico: 
– esorta i musulmani a condurre “il jihad per la causa di Dio”, argomentando la corret-

tezza del precetto stabilito dal Corano, necessario per sconfiggere “Satana, i suoi allea-
ti e i suoi soldati”;

– definisce Bush, Musharraf, Mubarak, bin Saud e Bouteflika “soldati di Satana, oppres-
sori e criminali”;

– sollecita al dovere del jihad i popoli musulmani oppressi, dal quale “non sono esonera-
ti nemmeno i sauditi, i kuwaitiani o i siriani”. 

29 dicembre 2007

• Audiomessaggio di Osama bin Laden dal titolo “Il metodo per vanificare le cospirazioni ”, in
cui il leader di al Qaida : 
– denuncia il “tradimento” dei sunniti riuniti nei cd.  Consigli del Risveglio, sollecitando-

ne il “pentimento sincero”, ed esorta l’insorgenza a sostenere lo Stato Islamico d’Iraq e
a respingere il Governo di Unità Nazionale, laico e voluto dagli USA;

– reitera l’accusa agli Stati del Golfo, soprattutto all’Arabia Saudita, “agente degli USA nel-
la regione”, di aver sostenuto l’intervento americano in Iraq;

– elogia gli afgani che, a dispetto dei “traditori”, sono rimasti fedeli alla “causa”, esaltan-
do la figura del Mullah Omar, rifiutatosi “di abbandonare la sharia o di consegnare i
condottieri dei combattenti arabi, fratelli nella religione” (con implicito riferimento a bin
Laden e Zawahiri); 

– ammonisce i mujahidin dall’accettare il sostegno, anche economico, di Stati terzi poi-
ché, in tal caso, sarebbero costretti a soddisfarne i “voleri”, citando ad esempio il caso
di Hizballah;

– accusa Hizballah di aver accettato la Risoluzione 1701 e di aver consentito l’ingresso in
Libano di “eserciti crociati” pur sapendo che essi venivano impiegati “per proteggere
gli ebrei e chiudere le frontiere ai mujahidin”. Ciò per servire i disegni degli Stati che lo
sostengono;

– denuncia la Conferenza di Annapolis come un ennesimo tentativo di “svendere” la Pale-
stina e promette il prosieguo del jihad fino alla liberazione di tutti territori palestinesi,
dal “Giordano al mare”.
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